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Il mio lavoro è frutto di un interesse maturato nei confronti di una tematica 
tanto delicata quanto complessa: l’universo dei non udenti e la loro lingua, la 
lingua dei segni. Un interesse nato in maniera quasi casuale, grazie alla lettura del 
racconto autobiografico Les mots qu’on ne me dit pas1, dell’autrice esordiente 
Véronique Poulain.   
La vita di Véronique, nata e cresciuta con genitori sordomuti, mi ha 
rivelato un mondo che ignoravo quasi del tutto, e al quale avevo sempre guardato 
con una certa indifferenza. Eppure, pagina dopo pagina, la semplice curiosità 
iniziale si è trasformata in un desiderio sempre più forte di conoscere e di 
esplorare questa realtà a me così estranea: la cultura dei non udenti, il loro modo 
di comunicare, la loro personale percezione del mondo. Il mio lavoro vuole essere 
il resoconto di questo viaggio di scoperta: un percorso iniziato tra le pagine di Les 
mots qu’on ne me dit pas, e proseguito attraverso le tante tematiche che fanno di 
questa storia un’esperienza unica, capace non solo di coinvolgere e di emozionare, 
ma soprattutto di sensibilizzare e di educare.  
La parte iniziale del primo capitolo, introduce l’opera e il genere in cui 
essa si colloca, ovvero il genere autobiografico. Servendosi di una scrittura intima 
e personale, tipica dell’autobiografia, l’autrice guida il lettore lungo le tappe più 
significative della sua esistenza: l’infanzia, l’adolescenza e l’età adulta. Ogni 
tappa, rappresenta per Véronique un importante momento di crescita e di 
maturazione, che la condurrà verso la piena accettazione dei suoi genitori e del 
loro handicap. L’amore per questi ultimi e per tutto ciò che li rappresenta, è tale 
da impregnare profondamente ogni pagina del testo; lo stile della Poulain, infatti, 
è l’esatto riflesso della lingua dei segni: estremamente conciso ed essenziale, 
nonché intriso della pungente ironia dell’autrice.  
L’esperienza da lei vissuta ha recentemente ispirato la sceneggiatura di un 
film: La famille Bélier. La seconda parte del primo capitolo, è interamente 
                                                          
1
 Quando ho scelto Les mots qu’on ne me dit pas come oggetto della mia traduzione, il testo era 
ancora libero da diritti. Tuttavia, nel settembre 2015, la casa editrice Corbaccio ha pubblicato il 
testo tradotto da Valeria Galassi con il titolo Un diverso sentire, del quale sono venuta a 
conoscenza a gennaio 2016. Con l’accordo della mia relatrice, ho proceduto con il mio lavoro, il 
quale era ormai giunto quasi al termine. 
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dedicata a quest’ultimo e a tutti i falsi miti girati attorno alla pellicola. Con 
l’intento di mettere in evidenza le peculiarità del libro rispetto al film, ho messo a 
confronto le due opere, mostrandone le principali analogie e differenze. Inoltre, ho 
dedicato uno spazio particolare ai detrattori della pellicola, un gruppo di sordi 
rimasto deluso e amareggiato per via di alcune decisioni del regista Eric Lartigau. 
Il secondo capitolo è interamente incentrato sulla lingua dei segni e sulla 
sua storia: un passato che rivela sino a che punto tale forma di comunicazione sia 
sempre stata oggetto di disprezzo e di scherno. Eppure, nel 1960, le comunità di 
non udenti di tutto il mondo si sono finalmente rese protagoniste di importanti 
lotte per l’emancipazione, sia della propria lingua che dei propri diritti; a questo 
proposito, ho preferito riservare una maggiore attenzione alla situazione italiana e 
a quella francese, sfruttando, in particolare per quest’ultima, le testimonianze 
dirette dell’autrice e della sua famiglia. A conclusione del capitolo, ho invece 
inserito un’analisi prettamente linguistica delle lingue dei segni, le quali, 
esattamente come qualsiasi altra lingua orale, si reggono su un complesso sistema 
grammaticale, e possono variare notevolmente da comunità a comunità. 
A seguire il commento traduttologico, nel quale, dopo aver delineato le 
costanti stilistiche del testo di partenza, ho ritenuto opportuno operare una 
distinzione tra le tecniche traduttive primarie, ovvero tutte le strategie che si sono 
rivelate più utili ai fini della mia traduzione, e le tecniche secondarie, le quali, per 
quanto valide, non sono state fondamentali quanto le prime. Uno spazio 
particolare è stato poi dedicato alla problematica della lingua dei segni francese, 
presente in numerosi dialoghi e in altre parti del testo, e per la quale ho dovuto 
adottare una soluzione traduttiva a parte.  
In appendice, ho infine riportato la traduzione di Les mots qu’on ne me dit 
pas. Sono infatti convinta che leggere l’autobiografia alla luce di un preciso 
quadro di riferimento culturale, quale quello descritto sinora, non possa che 
giovare alla lettura stessa, aiutando il lettore ad assaporare ancora più a fondo il 




















La voce di Véronique Poulain in  




I.1.1 Chi è Véronique Poulain? 
 
Véronique Poulain è una scrittrice “neofita” del panorama letterario 
francese: nel 2014 la pubblicazione del suo primo libro, Les mots qu’on ne me dit 
pas
1
, a cui ha fatto seguito un ampio consenso di pubblico e di critica. L’opera, 
un’autobiografia, rimane per ora l’unica fatica letteraria dell’autrice, sebbene la 
sua penna, considerata da molti un’autentica “rivelazione”, abbia lasciato sperare 
nella messa in cantiere di un nuovo lavoro.  
Véronique, nata a Parigi nel 1967, è figlia di genitori sordomuti. A dodici 
anni, è entrata in contatto con gli artisti dell’International Visual Theatre (IVT), il 
prestigioso teatro per non udenti del quale hanno fatto parte i suoi genitori, e dove 
lei stessa ha avuto l’occasione di recitare. Grazie alla sua formazione nel mondo 
delle arti e dello spettacolo, la giovane autrice è stata per sedici anni, dal 1998 al 
2014, assistente di Guy Bedos, comico, attore e sceneggiatore francese di grande 
successo.  
Per ciò che riguarda il resto della sua vita, è lei stessa a raccontarcelo in 




I.1.2 Les mots qu’on ne me dit pas, un racconto autobiografico 
 
Véronique Poulain ha esordito nella sua nuova veste di scrittrice 
raccontando la sua vita in un’autobiografia2, «la littérature où l’on parle de soi»3.  
 
 
A differenza dei grandi generi letterari, epica, romanzo, 
dramma, saggio, lirica, l’autobiografia permette l’accesso 
ad ogni persona in grado di scrivere. 
                                                          
1
 V. Poulain, Les mots qu’on ne me dit pas, Paris, Éditions Stock, 2014 (Da ora in poi citato 
mediante la sigla: Mots). 
2
 Per tutte le notizie relative all’autobiografia sono stati consultati i seguenti testi: P. Lejeune, 
L’autobiograhie en France, Paris, Armand Colin, 1998 (Iª ed. 1971), P. Lejeune, Il patto 
autobiografico, Bologna, Il Mulino, 1986 (Iª ed. 1975), D. Demetrio, Raccontarsi. L’autobiografia 
come cura di sé, Milano, Cortina Raffaello, 1996. 
3
 P. Lejeune, L’autobiograhie en France, cit., p. 9. 
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Tutti abbiamo un’autobiografia, e anche una matita.1  
 
 
Una delle definizioni più autorevoli a proposito di questo genere letterario, 
ci viene offerta dal saggista francese Philippe Lejeune, il quale ha dedicato 
all’argomento gran parte dei suoi lavori. Lejeune definisce “autobiografia” 
ciascun «récit rétrospectif en prose que quelqu’un fait de sa propre existence, 
quand il met l’accent principal sur sa vie individuelle, en particulier sur l’histoire 
de sa personnalité»
2. Ciò che compie dunque l’autobiografo, è un percorso a 
ritroso nel suo passato, nella sua storia, riconoscendo nei momenti più 
significativi che l’hanno caratterizzata, il principio e l’essenza del proprio essere.  
Non a caso, il genere dell’autobiografia “nasce” in un momento storico 
particolare, quello in cui si prende coscienza del valore e dell’eccezionalità di ogni 
esperienza umana: la seconda metà del Settecento è l’epoca in cui ci si accorge 
che l’individuo possiede una storia, che l’età adulta non è che il risultato di 
un’evoluzione, e che il concetto di “storicità” è insito nell’identità stessa della 
persona. Sulla base di questi principi, Lejeune traccia una netta linea di 
demarcazione tra i testi antecedenti al 1970, e quelli successivi a tale data, la quale 
viene fatta coincidere con la grande fioritura letteraria del genere autobiografico
3
. 
I primi testi, che lui stesso definisce «préhistoire de l’autobiographie»4, hanno 
spesso in comune con i secondi la “voce” dell’autore, il fatto che quest’ultimo si 
racconti e parli di sé; ma ciò che secondo Lejeune contraddistingue davvero 
un’autobiografia, è il suo intento, ossia il desiderio di un ritorno alle origini e la 
ricerca di una «véritable histoire de la personnalité»
5; l’autobiografia “moderna” è 
per lui il riflesso di tale aspirazione. 
                                                          
1
 M. Schneider, citato in D. Demetrio, Raccontarsi, cit., p. 131. 
2
 Ivi, cit., p. 10. 
3
 Cfr. P. Lejeune, L’autobiograhie en France, cit., p. 43. A partire dalla seconda metà del 
Settecento, il fenomeno dell’autobiografia ha investito quasi tutti i paesi d’Europa: in Germania, le 
prime autobiografie moderne hanno avuto origine dalla tradizione pietistica, sia con l’intento di 
proseguirla, come quella di Johann Heinrich Jung-Stilling, sia con quello di contestarla, come 
quella di Karl Philipp Moritz; in Inghilterra, particolarmente significativa è stata l’autobiografia 
dello storico Gibbon, mentre in Italia quella di Vittorio Alfieri; in Francia, è Rousseau con le sue 
Confessions (1782) a segnare l’inizio di questo genere letterario. 
4





Questo tipo di scrittura consente di esplorare le ricchezze della propria 
interiorità, ma anche di esteriorizzarle e di manifestarle all’altro. Ecco che il testo 
diventa quindi «l’intermédiaire transparent qui sert à une communication de 
personne à personne»
1. A questo proposito, Lejeune sottolinea l’indispensabile 
rapporto di fiducia che si deve instaurare tra l’io dell’autore e il tu del lettore; 
l’autobiografo deve garantire al destinatario del proprio racconto che ciò che dice 
è il vero, e per farlo stabilisce sin da subito una sorta di «pacte autobiografique»
2
: 
un titolo, una premessa, una spiegazione, una dedica, la coincidenza del nome 
dell’autore con quello del suo personaggio, ognuno di questi elementi può farsi 
portavoce di tale «déclaration d’intention autobiografique»3.  
Al di là delle regole che la storia della letteratura e il pensiero 
autobiografico ci insegnano, la scrittura “intima” rimane innanzitutto 
un’esperienza personale e creativa. Véronique Poulain, seppur con la semplicità e 
l’inesperienza del principiante, ha saputo abilmente coniugare la voglia e il 
bisogno di raccontarsi con l’unicità della sua scrittura, che rispecchia appieno 
tanto la sua forte personalità, quanto la singolarità dell’esperienza da lei vissuta.  
La storia dell’autrice è interamente racchiusa nel titolo del suo libro, Les 
mots qu’on ne me dit pas4. In esso troviamo due parole chiave, “mots” e “dire”, 
accompagnate dalla negazione “pas”, le quali ci rivelano la profonda mancanza 
con cui la Poulain ha dovuto fare i conti sin da bambina. Véronique, unica figlia 
udente di due genitori sordomuti, ha sempre comunicato con loro tramite i gesti, 
aiutata dalla lingua dei segni, il linguaggio naturale dei sordi. Ecco dunque che 
“Les mots qu’on ne me dit pas” sono tutte le parole che ha sempre desiderato che i 
genitori le dicessero, quelle mai sentite, quelle che lei stessa non ha mai detto 
loro, comprese le parole d’amore. I gesti le hanno sostituite, certo, ma spesso ciò 
                                                          
1
 P. Lejeune, L’autobiograhie en France, cit., p. 44. 
2
 Ivi, cit., p. 17. 
3
 Ibidem.  
4
 Non è stata la Poulain a scegliere il titolo per il suo libro. Come lei stessa ha raccontato in diverse 
interviste, le sarebbe piaciuto un titolo d’impatto, che colpisse il lettore, ma allo stesso tempo non 
riusciva a trovare quello giusto. A occuparsene è stata quindi la sua editrice, la quale ha deciso di 
utilizzare una delle frasi del libro, «Je dévore les mots qu’on ne me dit pas», estratta dal paragrafo 
nel quale Véronique parla del suo grande amore per la lettura (cfr. Mots, cit., p. 45). Inizialmente, 
la Poulain non si è mostrata convintissima della scelta, aveva paura che quella frase fosse troppo 
difficile da pronunciare; eppure, a posteriori, si è resa conto che il suo libro non avrebbe potuto 
avere un titolo migliore, certamente il più “sincero”, dal momento che racchiude in sé l’intera 
storia della sua vita.  
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non è stato sufficiente: ad esempio, il fatto che suo padre non le abbia mai detto 
“ti voglio bene”, le ha fatto credere per lungo tempo che lui non la amasse 
abbastanza. Tale assenza di parole per comunicare i sentimenti, ha condizionato la 
sua stessa capacità di esprimerli agli altri, a eccezione dei suoi due figli.   
 
 
Autant parler de sexe ne me pose aucun problème, je ne 
vois rien de tabou ni d’impudique à ce sujet. Merci 
maman ! 
Autant parler de sentiments ou de ce que je ressens est 
autrement plus complexe.  
Je peux me fermer comme une huître.  
M’enfermer dans un monde qui n’appartient qu’à moi. 





È forse questa la ragione per cui, all’inizio del libro, dopo la dedica alla 
sua famiglia, l’autrice ha inserito un piccolo estratto dal libro di Serge 
Gainsbourg, Pensées, provocs et autres volutes
2
. Facendo riferimento a una sua 
celebre canzone (Je t’aime moi non plus3), Gainsbourg risponde alle domande di 
una giornalista, ammettendo a quest’ultima di non riuscire a dire “ti amo”: «Tout 
le monde dit ça, je voudrais dire autre chose»
4
. E sebbene neanche Véronique sia 
mai riuscita a rivolgere queste parole ai suoi genitori, è il suo libro a farlo per lei, 







                                                          
1
 Mots, cit., pp. 137-138. 
2
 Cfr. S. Gainsbourg, Pensées, provocs et autres volutes, Le Cherche Midi, 2006. 
3
 Je t’aime moi non plus è una canzone scritta da Serge Gainsbourg nel 1967; in un primo 
momento, il brano fu interpretato insieme a Brigitte Bardot, la quale si oppose alla sua 
pubblicazione per via del marito, Gunter Sachs. Gainsbourg la reincise e la pubblicò nel 1969 con 
Jane Birkin, sua compagna di allora. A causa dei suoi contenuti espliciti, la canzone provocò un 
enorme scandalo; molti stati europei e nordamericani ne proibirono la trasmissione radiofonica, 
mentre in Italia e nel Regno Unito ne venne proibita anche la vendita 
4
 Mots, cit., p. 9. 
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I.1.3 Vivere nel mondo del silenzio: l’infanzia, l’adolescenza e l’età 
adulta di Véronique 
 
Secondo Proust, il contenuto di un libro non va inventato, esso «esiste già 
in ciascuno di noi»
1. Il lavoro dell’autobiografo può essere paragonato a quello di 
un tessitore; anche lui, infatti, deve intrecciare con estrema cura i fili di un testo 
già scritto nelle sue parti essenziali: i fili sono i ricordi, le persone, i momenti 
cruciali che giorno dopo giorno hanno reso la sua esistenza unica, e in qualche 
modo degna di essere raccontata. Tuttavia, per evitare che un’opera si traduca in 
un caotico elenco di «tracce, emotive e sensoriali»
2
, occorre una sorta di bussola 
personale che guidi l’autore nella ricerca del proprio passato.  
Per la maggior parte degli autobiografi, la mappa più sicura alla quale 
affidarsi è la cronologia, fedele specchio della propria visione del mondo. Come 
sostiene Lejeune, «noi viviamo la vita come un feuilleton storico: è la cronologia 
che regola tutti i nostri rapporti con gli altri, dalla vita sentimentale alle 
realizzazioni sociali, e che finisce per pretendere di regolare tutti i rapporti con noi 
stessi»
3. È un po’ la sintassi interiore della nostra vita, ciò che ci consente di 
mettere ordine nell’infinito caos dei nostri ricordi, e quindi di comprenderci.  
Tutto ciò rivela quanto, in un’autobiografia, l’espressione della propria 
individualità non sia solo una questione di contenuto o di stile, ma anche e 
soprattutto un problema di struttura del testo. L’ordine di un racconto non si può 
improvvisare, ed è grazie alla cronologia che quest’ultimo acquisisce linearità: ha 
perciò un inizio, che può essere «l’inizio di una vita, o di un’esperienza»4, uno 
svolgimento e una fine. In questo senso, anche il racconto di Véronique Poulain 
rientra perfettamente all’interno del canone autobiografico.  
La sua storia procede per tappe: partendo dall’infanzia, si passa per 
l’adolescenza e si arriva infine all’età adulta. Quello di Véronique, è un percorso 
nel quale ogni fase è accompagnata da una visione del mondo diversa e da 
sentimenti spesso contrastanti; un cammino di crescita dove il rapporto con i 
genitori sordi, e l’approccio del tutto singolare con cui lei si rapporta a loro e alla 
                                                          
1
 D. Demetrio, Raccontarsi, cit., p. 85. 
2
 Ivi, cit., p. 86.  
3
 P. Lejeune, Il patto autobiografico, cit., p. 230. 
4
 D. Demetrio, Raccontarsi, cit., p. 115. 
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lingua dei segni, diventa decisivo per quell’“histoire de la personnalité” che 
Lejeune pone come caposaldo del lavoro autobiografico.  
Sin dalle prime pagine del libro, è possibile comprendere ciò che ha 
contribuito a plasmare e a formare la personalità dell’autrice, la quale non esita a 
definirsi «bilingue»
1, ossia “abitata” da due culture e da due mondi diversi, 
opposti tra loro. 
 
 
Le jour: le mot, la parole, la musique. Le bruit.  
Le soir: le signe, la communication non verbale, 
l’expression corporelle, le regard. Un certain silence.2 
 
 
Quello del silenzio, è il solo universo che i suoi genitori abbiano mai 
conosciuto, un mondo che per la Poulain è tanto importante quanto quello della 
parola e del rumore. Forse è per questo che, all’interno del testo, riserva a 
quest’ultimo uno spazio particolare, creando all’inizio del suo racconto “una 
storia nella storia”3: l’autrice ci riporta indietro nel tempo, ai primi anni Trenta, 
quando i suoi giovani e spensierati nonni si conobbero, si innamorarono, e diedero 
alla luce Josette e Jean-Claude, i suoi genitori. Un salto temporale, questo, che ci 
permette di entrare ancora più a fondo nel cuore del racconto, offrendo un primo 
sguardo alla realtà dei non udenti, e alla difficoltà di crescere dei figli sordi in un 
tempo in cui non esisteva che l’indifferenza e il disprezzo della gente.  
Anche l’infanzia della scrittrice è un’infanzia “diversa” da quella degli 
altri bambini, ma tutt’altro che triste. I suoi primi anni di vita sono ricordati per la 
tenerezza e le premure dei suoi genitori, per sua madre che le insegna le prime 
parole in lingua dei segni, o che si alza nel cuore della notte per controllare che 
stia dormendo tranquilla; Véronique non potrebbe essere più fiera di loro, al punto 
da rivendicarli con chiunque e in qualsiasi posto si trovi, a scuola con i compagni 
o al ristorante con gli sconosciuti. La loro sordità non è un handicap o un qualcosa 
                                                          
1




 Per il racconto dei suoi nonni paterni e materni e per quello dei suoi genitori, l’autrice utilizza un 
carattere tipografico diverso rispetto al resto del testo: il corsivo. Cfr. Mots, cit., pp. 19-25. 
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di cui vergognarsi, al contrario, lei la considera un «atout»
1
, un asso nella manica 
da poter sfruttare come e quando vuole. Almeno sino a quando gli sguardi della 
gente non iniziano a irritarla, a farle realizzare che quella che per lei è la semplice 
“normalità”, per gli altri è invece una “diversità”. Lo sguardo beffardo e derisorio 
di chi per strada osserva i suoi genitori comunicare in lingua dei segni, provoca in 
lei «chagrin», «colère», «violence»
2, e un’irrefrenabile voglia di proteggerli. 
Come l’autrice stessa ha spiegato in diverse interviste, lo sguardo degli altri inizia 
a insinuare in lei sentimenti come il disagio o l’imbarazzo: l’imbarazzo di alcune 
situazioni come quella dell’autobus, dove sua madre si lascia scappare qualche 
gas intestinale senza rendersi conto del rumore che fa, o quella del supermercato, 
dove, non trovando più sua figlia, si sforza di urlare il suo nome con tutta la 
potenza della sua «pauvre voix blessée»
3
, provocando il terrore e lo smarrimento 
di tutti gli altri clienti.  
L’infanzia è anche il tempo in cui, per Véronique, si fa sempre più forte il 
desiderio di parlare, la voglia di conoscere il significato di tutte le parole lette per 
strada, sulle insegne o sulle vetrine dei negozi. I suoi nonni, da lei descritti come i 
suoi veri «idoles»
4
, vivono al piano di sopra, e compensano sin da subito la sua 
insaziabile sete di parole.  
 
 
Quand vraiment je n’en peux plus, je fugue.  
Pas loin. Au troisième étage.  
Chez mes grands-parents.  
Je compense. Je les saoule de paroles. Et ils se laissent 
enivrer avec jubilation, heureux qu’ils sont d’avoir une 
petite-fille « normale». Eux aussi compensent. Ils vivent 
avec moi ce qu’ils n’ont jamais pu vivre avec leurs deux 
enfants. Parfois, je leur parle rien que pour leur faire 
plaisir, même si je n’ai rien à dire.5 
 
 
                                                          
1
 Mots, cit., p. 28.  
2
 Ivi, cit., p. 31. 
3
 Ivi, cit., p. 72. 
4
 Ivi, cit., p. 36.  
5
 Ivi, cit., p. 34. 
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Da quando sua nonna le insegna a leggere, i libri diventano la sua 
passione, la via di fuga dalla noia che quel mondo di silenzio le impone.  
Il suo cuore è sempre più diviso a metà: da un lato, l’amore che prova per i 
suoi genitori, l’orgoglio per la loro diversità; dall’altro, l’utopistico sogno di due 
genitori che parlino, che le parlino, di due genitori con cui poter fare «de grandes 
discussion sur le monde, la politique, l'éthique, Schopenhauer ou Nietzsche, 
Tolstoï ou Dostoïevski, Mozart ou Bach»
1
. 
Se l’infanzia della Poulain è dominata da un tale turbinio di sentimenti 
contrastanti, nella sua adolescenza sembra prevalere un solo sentimento: la totale 
intolleranza nei loro confronti.  
 
 
14-18. C'est la guerre entre nous. Je les déteste. Ils 
comprennent rien. J'ai rien à leur dire. Â part pour leur 
demander de l'argent. Aucune complicité. Je suis fille 
unique, je m'ennuie avec eux. Ils ne m'intéressent pas. Le 





Véronique non riesce più a sopportarli, tutto la irrita, tutto la rende 
insofferente: dal dover tradurre per loro film e telegiornali, alla necessità di 
guardarli di continuo per comprendere ciò che dicono; per non parlare poi degli 
insistenti colpetti sulla spalla che sua madre le dà per attirare la sua attenzione, 
«une petite agression corporelle insupportable»
3
.  
Pazienza e compassione diminuiscono di pari passo con il gran baccano 
che i suoi fanno durante il giorno, specialmente al mattino: suo padre che si alza 
strascicando i piedi e sbattendo le porte, sua madre che prepara la colazione dando 
inizio a una strana cacofonia di pentole, scodelle, posate e quant’altro. Altro che 
«êtres de silence»
4
, i sordi possono essere molto più rumorosi degli udenti!  
Gli anni dell’adolescenza sono anche quelli in cui Véronique trova un gran 
piacere nel trasgredire l’autorità dei genitori. Approfittando della loro sordità, 
                                                          
1




 Ibidem, p. 60. 
4
 Ibidem, p. 66. 
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combina loro ogni sorta di scherzo: tornare a casa con i compagni di scuola 
gridando «salut, bande d’enculés!»1, mentre sua mamma corre a baciarla 
teneramente; o parlare al telefono con le amiche rivelando ogni sorta di oscenità e 
volgarità su suo padre, che nel frattempo è là che la osserva sospettoso. Sono 
davvero tanti gli aneddoti divertenti che raccontano di come Véronique e i cugini 
Ève, Valérie e Alexis, anche loro figli di genitori non udenti, si divertono a 
prendersi gioco dei loro ignari genitori sordi. Memorabile il Quiz di Natale, dove 
tentano di indovinare tutte le parole massacrate dai propri genitori; o la volta in 
cui tentano di scoprire se la zia Lydie sia davvero sorda mettendole alle orecchie 
un paio di cuffie audio e accendendo la musica Heavy metal a tutto volume. 
C’è un momento nel racconto, dove, lasciati per un attimo da parte gli 
scherzi e le stupidaggini adolescenziali, l’autrice decide di dar spazio a una serie 
di avvenimenti che sono stati particolarmente importanti tanto per la sua famiglia 
quanto per l’intera comunità sorda francese. Si tratta del cosiddetto “réveil 
sourd”2, un autentico “risveglio” che ha coinvolto in primo luogo la lingua dei 
segni francese, rivalutata e sempre più incentivata in ogni ambito (sia udente che 
non udente), e che ha inoltre permesso l’emancipazione dei sordi francesi a tutti i 
livelli, a partire da quello sociale, fino a quello politico e culturale. Un’impresa 
titanica della quale i genitori della Poulain hanno fatto parte sin dall’inizio, 
abbandonando i rispettivi lavori per dedicarsi anima e corpo a tale progetto.  
Da questo momento in poi, Véronique inizia a maturare verso di loro una 
profonda stima e una sincera ammirazione; il suo approccio nei loro confronti 
cambia, così come cambiano anche i soggetti della sua narrazione: le scene di vita 
familiare lasciano il posto alle riunioni del nuovo movimento associativo per sordi 
e alle sue battaglie; le pagine brulicano di spiegazioni su cosa sia la lingua dei 
segni (della quale suo padre è ora un insegnante), su quali siano le sue 
caratteristiche, i pregi e i vantaggi che essa offre. La scrittura della Poulain 
diventa per un attimo la voce dei suoi genitori, la voce degli ideali per i quali 
Josette e Jean-Claude hanno abbandonato tutto per ripartire da zero, nella 
speranza di un futuro migliore.  
                                                          
1
 Mots, cit., p. 100.  
2
 Per notizie su “Le réveil sourd” cfr. il paragrafo II.1.4 “Le réveil sourd”: il contributo della 
famiglia Poulain all’emancipazione dei sordi in Francia. 
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Gli anni “ribelli” sono indubbiamente passati, e Véronique è ormai 
diventata una donna: ha lasciato la casa paterna verso i diciannove anni, ha trovato 
i suoi primi lavori come interprete di lingua dei segni, ed è anche diventata 
mamma di due bambini udenti: la «fin de la malédiction»
1
. Quanto ai suoi 
genitori, li vede sempre meno, eppure non può più fare a meno di loro.  
L’ultima pagina di questa autobiografia, forse la più bella, riflette 
perfettamente ciò che l’autrice ha nel cuore: in poche righe, Véronique ripercorre 
a ritroso tutta la sua vita, sciogliendo quell’intricata matassa di sentimenti che, da 
«épouvantable fille»
2, l’hanno trasformata in una donna orgogliosa dei suoi 




Je les ai adorés.  
Je les ai détestés.  
Je les ai rejetés.  
Je les ai admirés.  
J'ai eu honte.  
J'ai voulu les protéger.  
Je me suis ennuyée.  
J'ai culpabilisé.  
Le fantasme du parent qui parle et dit a existé longtemps.  
Plus aujourd'hui.  
 
Aujourd'hui, je suis fière.  
Je les revendique.  
Surtout, je les aime.  






I.1.4 Scrittura e stile: come i segni influenzano la parola 
 
Durante la promozione del suo libro, Véronique Poulain ha precisato più 
volte che Les mots qu’on ne me dit pas non è affatto un trattato sui sordi o sulla 
lingua dei segni, né tantomeno un saggio o un testo scientifico, è piuttosto la 
                                                          
1
 Mots, cit., p. 140. 
2
 Ivi, cit., p. 131. 
3
 Ivi, cit., p. 141. 
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testimonianza di come ha vissuto la sordità dei genitori e la sua vita con loro
1
. 
Un’esistenza non sempre facile, lo abbiamo visto, specialmente in alcuni 
momenti. Eppure la giovane scrittrice non sceglie la strada della commiserazione 
o della pietà, né per se stessa né per i suoi genitori; ha un’altra carta da giocare, 
ben più in linea con il suo carattere e il suo temperamento: la carta dell’ironia. 
Pungente e sarcastica, altre volte “comica” a seconda del contesto, l’ironia fa da 
filo conduttore all’intero racconto, sdrammatizzando le situazioni e i momenti più 
dolorosi della vita dell’autrice, e rendendo ancora più esilaranti quelli più leggeri. 
Una ricetta che funziona: il libro si dimostra infatti capace di emozionare e di 
commuovere, ma al tempo stesso di far ridere e di divertire.  
Oltre che ironica, la testimonianza della scrittrice vuole essere semplice, 
concreta, estremamente diretta. La sua narrazione procede per brevi paragrafi: 
poche pagine, a volte anche una sola, nelle quali racchiudere tutti i ricordi e gli 
aneddoti della sua vita
2. L’autrice spiega di aver voluto dare al lettore 
l’impressione di guardare un film, la sensazione di entrare a casa sua per vedere 
ciò che vi accadeva; ogni paragrafo avrebbe dovuto rispondere alla domanda 
“Comment ça se passe…?”, lasciando il lettore libero di immaginare il resto, e di 
ritrovare connessioni e coerenze tra il detto e il non detto. Scene e situazioni 
concrete di vita quotidiana dunque, senza alcuna pretesa di indagine psicologica, 
la quale, a detta dell’autrice, avrebbe influito negativamente sul ritmo del libro, 
rallentandolo e rendendolo a tratti anche noioso. Una tecnica narrativa che 
potrebbe richiamare ciò che diceva Metter a proposito di un suo amico pittore, il 
                                                          
1
 Per tutte le interviste dell’autrice in merito al suo libro vedi LaPresse.ca,  
http://www.lapresse.ca/arts/livres/entrevues/201411/21/01-4821305-veronique-poulain-le-bruit-
du-silence.php, Feed : Actualités MyBOOX,  
http://myboox3.rssing.com/chan-13993336/all_p157.html, LU cie & co, Livres utiles,  
http://lu-cieandco.blogspot.it/2014/09/la-melancolie-joyeuse-de-veronique.html, Francetv info, 
http://www.francetvinfo.fr/culture/entendre-dans-une-famille-de-sourds-enfant-je-n-ai-ete-genee-
par-rien_773903.html, Babelio, http://www.babelio.com/auteur/Veronique-Poulain/316474/videos, 
Radio Télévision Suisse,  
http://www.rts.ch/la-1ere/programmes/vertigo/6091801-livre-veronique-poulain-les-mots-qu-on-
ne-me-dit-pas-09-09-2014.html, Bac FM, http://www.bacfm.fr/ajax/podcast-612.html.  
2
 Per garantire alla narrazione una maggiore efficacia espressiva, l’intera storia è raccontata al 
presente; si tratta del cosiddetto “presente storico”, il quale consente di «faire apparaître le temps 
de l’écriture […] parallèlement au temps de l’histoire racontée» , dando ancora più immediatezza e 
vividezza all’azione, e favorendo un maggiore coinvolgimento emotivo del lettore. Cfr. P. 
Lejeune, L’autobiograhie en France, cit., p. 24 
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quale «quando dipingeva un ritratto o un paesaggio socchiudeva gli occhi affinché 
sparissero i dettagli e rimanesse l’essenziale»1.  
Dire perciò l’essenziale, ma farlo con sincerità: «Je suis avant tout 
sincère», afferma la scrittrice, e questo i suoi lettori lo percepiscono: «Tous les 
enfants de sourds me disent qu'ils se sont retrouvés. Tous, nous avons détesté nos 
parents, tous, nous avons regretté avoir détesté nos parents»
2
.  
Riprendendo una considerazione di Lejeune, questo atto di fiducia che il 
lettore riesce a fare nei confronti di uno scrittore, e in questo caso della Poulain, è 




Una scrittura troppo accurata o troppo chiara desta nel 
lettore di autobiografie una diffidenza di cui potrebbe 
difficilmente sbarazzarsi, pur comprendendo che manca 
di fondamento. Quando l’arte è troppo palese, sembra 
artificio; e l’artificio, dissimulazione e commedia. Fra 






E la scrittura di Véronique Poulain non è certo una scrittura che inganna. 
La sua è una lingua estremamente esplicita, diretta, a tratti anche brutale, che non 
ricorre a eufemismi, sfumature o sottintesi, ma che va dritta al punto. I periodi 
sono brevi, per lo più paratattici; le frasi sono spogliate di tutto ciò che è 
superfluo, frivolo, il che rende il ritmo ancora più sincopato e veloce.  
Il confronto con la lingua dei segni è quasi immediato, e senza dubbio non 
azzardato. È infatti la stessa Poulain che, in un’intervista, commenta questa 
corrispondenza tanto istintiva quanto voluta tra il suo modo di scrivere e la sua 
lingua materna, la lingua dei segni.  
 
 
                                                          
1
 I. Metter, Genealogia, trad. it., Torino, Einaudi, 1992, p. 3, citato in D. Demetrio, Raccontarsi, 
cit., p. 80. 
2
 Feed : Actualités MyBOOX, http://myboox3.rssing.com/chan-13993336/all_p157.html.  
3
 P. Lejeune, Il patto autobiografico, cit., p. 218. 
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Ma façon d'écrire vient de mon éducation […] Ma langue 
maternelle étant la langue des signes, je suis 
complètement pétrie de cela, et mon écriture est donc 






In Les mots qu’on ne me dit pas, la disposizione delle parole sulla pagina è 
importante quanto le parole stesse. Se osserviamo bene, infatti, notiamo che le 
parole sono disposte in modo tale che il bianco occupi quasi tutto lo spazio: lo 
spazio lasciato ai silenzi, ai segni, agli sguardi. Ogni pagina del libro costituisce 
un richiamo a quell’eterno «cabotage»2 tra il mondo della parola e il mondo del 
gesto: i due «pays»
3




I.1.5 Il “dietro le quinte” del libro 
 
Una volta colte le tematiche e i passaggi essenziali del libro di Véronique 
Poulain, i sentimenti che animano le sue pagine, e lo stile che caratterizza la sua 
scrittura, potrebbe venire spontaneo chiedersi quando e perché l’autrice abbia 
scelto di scrivere Les mots qu’on ne me dit pas, e soprattutto per chi.  
«J’ai toujours été dans l’oral», afferma la Poulain in un’intervista, «mais 
j'ai toujours écrit pour mes amis, des nouvelles, des petites choses. Parce que je 
suis une amoureuse de la littérature»
4
.  
Fu un suo professore del liceo a riconoscere in lei la passione per la 
letteratura, e a indirizzare questo suo interesse verso grandi autori quali Zola, 
Céline e Dostoïevski. Ma quando si hanno modelli di riferimento così alti, si corre 
spesso il rischio di dire «Non, je ne vais pas écrire»
5
, come nel caso di Véronique.  
                                                          
1
 Feed : Actualités MyBOOX, http://myboox3.rssing.com/chan-13993336/all_p157.html.  
2










Eppure un giorno, dopo una delusione sentimentale, la Poulain si mise a 
scrivere dieci pagine di «colère»
1
 nelle quali, oltre a esprimere di getto tutto 
quello che provava nei confronti del suo ex, evocava anche i suoi genitori e la sua 
infanzia. A quell’epoca, Véronique Poulain era l’assistente di Guy Bedos, al quale 
decise di far leggere tutto ciò che aveva scritto. Dopo una prima occhiata, lui le 
disse: «C’est un livre!»2. Non solo, Bedos le consigliò di mantenere la stessa 
verve per altre 150 pagine; un compito difficile, ma che alla fine si sarebbe potuto 
rivelare un ottimo debutto letterario. Fu in quel momento che Véronique capì di 
essere davvero pronta per mettersi in gioco. 
Tuttavia, il lavoro, i figli e i tanti impegni, le fecero rimandare l’avvio dei 
suoi lavori di scrittrice. Si dice che per scrivere un libro si abbia tutta una vita, e 
lei stessa non sentiva alcuna fretta di finire. Dal momento in cui lo iniziò sino alla 
sua pubblicazione, passarono almeno una decina di anni: c’erano giorni in cui non 
scriveva affatto, e altri in cui invece era molto produttiva. E sebbene gli intervalli 
tra una fase di scrittura e l’altra fossero spesso molto lunghi, per la giovane autrice 
non era mai tempo perso: nel frattempo, il libro continuava a maturare nella sua 
testa, e questo le permetteva di scrivere ancora più velocemente la volta 
successiva. 
Poi un giorno, si fece finalmente coraggio per inviare la sua autobiografia 
a Marie Eugène, un’amica che lavorava come assistente editoriale presso la casa 
editrice Stock. Marie Eugène la richiamò appena due mesi dopo per dirle che non 
solo aveva letto il libro e che questo le era piaciuto, ma che lo aveva fatto leggere 
anche all’editore dell’epoca, Jean-Marc Roberts, il quale voleva incontrare 
l’autrice personalmente. Era il 2012. Roberts le spiegò che il soggetto era 
fantastico, ma che molti dettagli andavano eliminati; le propose quindi di 
collaborare con l’editrice Véronique de Bure, la quale l’avrebbe aiutata nel lavoro 
di correzione.  
Con molto tatto, la de Bure eliminò 70 pagine del libro, aiutando 
Véronique a lavorare sull’essenziale: era necessario che la storia si concentrasse 
sulla famiglia dell’autrice, sui suoi genitori e sul suo rapporto con loro; tutto il 
resto era aneddotico, accessorio, lontano dal “soggetto” principale. Per la Poulain 
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fu un momento di grande paura, riprendere tutto daccapo non era certo una cosa 
semplice, e questo la spaventava; eppure sapeva che l’editrice aveva ragione, e 
che tutte le cose che le aveva suggerito di eliminare, erano le stesse che 
disturbavano anche lei sin dall’inizio del suo lavoro.  
Per la riscrittura ci volle più di un anno. Del testo iniziale rimase ben poco, 
ma ciò che rimase fu sicuramente un prodotto molto valido, e il successo di Les 
mots qu’on ne me dit pas lo dimostra. A due anni dalla pubblicazione, il 20 agosto 
2014, il libro è già stato tradotto in tedesco, in spagnolo, in taiwanese e in italiano, 
con grande soddisfazione dell’autrice. 
 
Ma rimane ancora da rispondere all’ultima domanda: per chi e per quali 
persone in particolare Véronique Poulain ha deciso di scrivere questo libro? 
Nelle sue numerose interviste, la scrittrice spiega che il suo primo 
desiderio è stato quello di scrivere per se stessa, e di arrivare fino in fondo a 
questo “folle” progetto di raccontare la sua storia.  
Una volta iniziato a scrivere, ha però sentito un bisogno insopprimibile di 
spiegare, di rispondere a tutte quelle persone che sin da piccola non hanno fatto 
altro che chiederle della sua infanzia, di quanto «ça devait être dur…»1, e spiegare 
loro che avere dei genitori sordi non è un «drame de la misère»
2
, che malgrado 
tutto, si può avere un’infanzia “normale”.  
Ma Véronique era anche ben consapevole di quanto la sua testimonianza 
potesse rivelarsi importante per l’intera comunità dei sordi, e per chi, come lei, ne 
ha condiviso la lingua materna e le tante lotte per l’emancipazione. Come 
specificato più volte, il suo non è un trattato sui sordi o sulla lingua dei segni; 
tuttavia, condividere la propria esperienza e mettere l’accento su certi temi, può 
servire innanzitutto a farli conoscere a chi ancora li ignora, e inoltre a far sì che 
l’opinione pubblica capisca l’importanza di favorire un’integrazione sempre 
maggiore con la comunità dei non udenti. 
Un libro per “molti” dunque: per l’autrice stessa, per i curiosi, per i sordi, 
per tutti coloro che hanno vissuto la stessa esperienza di Véronique Poulain, e per 
chi invece ha scoperto questa realtà per la prima volta.  
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Eppure, chiunque legga Les mots qu’on ne me dit pas, non può non 
riconoscere in questo libro il più sincero omaggio che la scrittrice abbia potuto 
rendere ai suoi genitori. Da sempre incapace di dir loro che li amava, ha lasciato 























                                                          
1
 Cfr. LaPresse.ca, http://www.lapresse.ca/arts/livres/entrevues/201411/21/01-4821305-veronique-
poulain-le-bruit-du-silence.php. Alla domanda su come abbiano reagito i suoi genitori all’uscita 
del libro, Véronique risponde: «Mon père m'a envoyé un texto pour me dire qu'il était fier de moi. 
Ma mère, elle, a compris ce que j'ai vécu. Alors qu'on n'en avait jamais parlé avant.» La Poulain 
racconta anche di essersi avvicinata tanto a sua madre, con la quale parla molto più di prima. 
Riguardo invece alla reazione dei suoi due figli di 19 e 16 anni, dice: «La meilleure éducation, 
c'est l'exemple. Mes parents [à l'origine cordonnier et couturière] m'ont montré qu'on pouvait tout 
plaquer pour travailler avec les sourds, développer des cours, des dictionnaires... Moi, je viens de 




I.2.1 Dal libro al film: La famille Bélier 
 
Negli anni in cui è stata assistente di Guy Bedos, Véronique Poulain ha 
avuto modo di conoscere anche sua figlia, Victoria Bedos, alla quale ha raccontato 
che cosa significhi vivere con due genitori sordomuti.  
Incuriosita e affascinata da questa storia, Victoria ne ha tratto ispirazione 
per scrivere la sceneggiatura di un nuovo film: La famille Bélier. La pellicola, 
uscita nelle sale francesi nel novembre 2014 (in Italia nel marzo 2015), è stata il 
fenomeno cinematografico dell’anno, con sette milioni e mezzo di spettatori nelle 
prime due settimane di proiezioni.  
 
 SCHEDA DEL FILM 
 
Titolo originale: La Famille Bélier 
Nazione: Francia 
Lingue originali: francese e lingua dei segni francese 
Genere: commedia 
Durata: 105’ 
Regia: Éric Lartigau 
Sceneggiatura: Victoria Bedos e Stanislas Carré de Malberg 
 
Cast: Karin Viard, François Damiens, Eric Elmosnino, Louane Emera, Roxane Duran, Ilian 
Bergala, Luca Gelberg, Mar Sodupe, Stéphan Wojtowicz, Jérôme Kircher 
Direzione artistica: Cyril Péré 
Scenografia: Olivier Radot 
Fotografia: Romain Winding e Alice Delva 
Costumi: Anne Schotte 
Suono: Cyril Moisson, Frédéric Demolder e Dominique Gaborieau 
Montaggio: Jennifer Augé 
Musiche: Evgueni Galperine e Sacha Galperine; canzoni di Michel Sardou 
Produzione: Stéphanie Bermann, Éric Jehelmann e Philippe Rousselet 
Società di produzione: Jerico e Mars Films; France 2 Cinéma e Vendôme Production 
Società di distribuzione: Mars e Bim Distribuzione 
 
Date di uscita: 
Francia: 7 novembre 2014  
Italia: 26 Marzo 2015 
 
Premi: 
Premio César 2015:  
Miglior rivelazione femminile a Louane Emera 
 
Premi Lumière 2015:  
Miglior rivelazione femminile a Louane Emera  
Miglior attrice a Karin Viard  
 
Sarlat Film Festival 2015:  




I.2.2 La trama 
 
 La famiglia Bélier non è certo una famiglia come tutte le altre: tutti i suoi 
componenti sono sordi, a eccezione della giovane Paula (Louane Emera). La 
madre, Gigi (Karin Viard), è una donna vivace, esuberante, a volte sin troppo 
invadente; il padre Rodolphe (François Damiens) è burbero e scorbutico, ma 
estremamente sensibile; Quentin (Luca Gelberg), il fratello minore, sta invece 
attraversando la tipica fase pre-adolescenziale: è strafottente e menefreghista, 
nonché in piena tempesta ormonale. I Bélier gestiscono una grande fattoria di 
famiglia in Normandia, e Paula è l’unica che possa far loro da interprete. È lei 
l’unico “ponte” tra le quattro mura domestiche e il resto del mondo, il “mondo” 
che sente e che parla: i fornitori e i clienti della fattoria
1
, il medico di famiglia, il 
veterinario. Ma sebbene si comporti come un’adulta piena di responsabilità, Paula 
ha pur sempre sedici anni, e adora fare tutto ciò che fanno i ragazzi della sua età: 
passare del tempo con gli amici, divertirsi, inseguire le proprie passioni. Un 
giorno, il suo professore di canto (Éric Elmosnino) scopre in lei una bellissima 
voce, un talento fuori dal comune, e la incoraggia a partecipare al famoso 
concorso canoro di Radio France. Questo comporterà per Paula una scelta 
difficile: tentare di vincere il concorso e andare a studiare canto a Parigi, o 
rinunciare al suo più grande sogno per rimanere con la sua famiglia. 
 
Eric Lartigau, il regista, è riuscito a realizzare una commedia piacevole e 
divertente, ma anche capace di commuovere: una commedia che “fa stare bene”, 
come recita il manifesto del suo film. La sceneggiatura di Victoria Bedos e del 
suo co-sceneggiatore Stanislas Carré de Malberg è stato senz’altro un ottimo 
punto di partenza. Eppure, come più volte dichiarato nelle sue interviste, Lartigau 
desiderava che la «petite musique»
2
 con cui la Bedos parlava del proprio testo, 
diventasse per lui una melodia più familiare, sentiva infatti il bisogno di 
appropriarsi di quella storia affinché diventasse la sua storia: «j’ai éprouvé le 
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 Véronique Poulain fa un piccolo cameo interpretando una cliente che compra del formaggio al 
mercato dei Bélier. 
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besoin de m’approprier cette histoire... Seul d’abord, puis avec Thomas 
Bidegain... mais tout était là. Il fallait juste faire de cette histoire la mienne»
1
.  
Ciò che interessava al regista erano il tema della famiglia e tutte le 
dinamiche che si creano al suo interno. Non a caso, il fatto che Paula sia la sola 
udente in una famiglia di sordi, è una metafora sui problemi di comunicazione tra 
gli adolescenti e i genitori, e sul passaggio all’età adulta. Paula, come tutti i 
ragazzi della sua età, ha un’adolescenza ricca e contraddittoria, fatta di reazioni 
che spesso toccano gli eccessi, specialmente con i genitori. La grande scoperta del 
proprio corpo e il passaggio verso il mondo adulto è un percorso violento, che 
spaventa, ed è attraverso quest’ultimo che la giovane protagonista supera le sue 
paure e riesce a trovare se stessa. 
Lartigau ha poi giocato sul rovesciamento della “diversità”: «Ce qui 
m’amusait dans cette histoire, c’est qu’on peut se demander où situer la 
normalité»
2
. Pur trascinando il pubblico nel mondo dei sordomuti, il regista non 
ha insistito sulle difficoltà che questi ultimi sono costretti ad affrontare, al 
contrario, ha mostrato persone che quelle difficoltà hanno imparato a gestirle, 
persone che vivono piuttosto agiatamente, che leggono, si informano, studiano e 
conoscono il mondo. Anche la scelta di farli apparire come agricoltori, un 
mestiere tutt’altro che semplice, è servito a rafforzare l’idea di una famiglia 
coraggiosa che, a dispetto del suo handicap, non si arrende di fronte a niente 
(neanche a una campagna elettorale nella quale Rodolphe Bélier si candida come 
sindaco del paese).  
La famille Bélier piace proprio per questo, perché in fondo è una famiglia 
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I.2.3 La Famille Bélier e Les mots qu’on ne me dit pas: analogie e 
differenze 
 
Il fatto che l’opera cinematografica abbia preso direttamente spunto 
dall’esperienza di Véronique Poulain, fa sì che esista una certa corrispondenza tra 
il libro e il film, a partire dal tono ironico del racconto. La Poulain stessa ha 
giudicato positivamente la scelta del genere commedia, capace di regalare 
leggerezza e comicità a un argomento così delicato come quello della sordità. 
Sin dall’inizio della pellicola, sono tante le scene che ricordano gli 
aneddoti più divertenti della vita dell’autrice, e in particolare quelli della sua 
adolescenza: la colazione in famiglia, che diventa sin da subito una sinfonia di 
fastidiosi rumori; Paula che viene costantemente distolta dalle sue occupazioni per 
tradurre il telegiornale; sua madre che, all’arrivo di un amico a casa, inizia a 
gesticolare e a parlare di lui in lingua dei segni; o la famosa frase gridata da 
Véronique per salutare i suoi genitori, “salut, bande d’enculés!”, che con Paula 
diventa “salut les enfoirés!”.  
Un’altra affinità con il libro è l’assoluta mancanza di tabù nel parlare di 
sesso (basti ricordare che Véronique ricevette in regalo un’Enciclopedia della vita 
sessuale a soli sette anni!). Come i suoi genitori, anche i signori Bélier non hanno 
alcuna vergogna nell’usare mimiche o gesti relativi alla sfera sessuale: 
emblematica la scena in cui Paula li accompagna dal ginecologo per far loro da 
interprete. Proprio in merito a tale scena, Lartigau ha commentato: 
 
 
La scène chez le gynécologue est très drôle, mais aussi 
déstabilisante par rapport à nos codes : les parents sont 
contraints de passer par Paula pour évoquer leur sexualité 
dans le cabinet du médecin. Sans être impudiques, les 
Bélier ont le sens de l’instant et un côté très cash dans 
leur manière de s’exprimer qui leur est propre. Ils ont 
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Sia il film sia il libro toccano poi un aspetto piuttosto delicato, forse 
addirittura forzato, almeno nella pellicola: il fatto che molti genitori sordi 
preferiscano avere figli non udenti. Nella Famille Bélier, i genitori confessano a 
Paula che, il giorno della sua nascita, Gigi pianse nello scoprire che sua figlia 
sentiva, e che il suo più grande desiderio era che col tempo anche lei perdesse 
l’udito. In Les mots qu’on ne me dit pas, troviamo una situazione simile, ma con 
toni decisamente più smorzati: anche il padre di Véronique, una volta, confidò che 
avere una figlia sorda sarebbe stato certamente più semplice. Per quanto 
un’affermazione del genere possa sembrare crudele, la scrittrice ha perfettamente 
colto nel segno ciò che voleva dire suo padre e, come lui, i genitori di Paula: 
nonostante tutto l’amore di cui un genitore sordo è capace, comprendere, educare, 
e sostenere un figlio udente nella vita di ogni giorno, non sarai mai semplice 
quanto crescerne uno con il quale, più che lo stesso handicap, si condividono la 
stessa “identità” e la stessa visione del mondo.  
 
Per quanto riguarda invece le differenze tra l’opera cinematografica e 
quella letteraria, occorre tener conto di un dato importante: contrariamente a ciò 
che si potrebbe pensare, La famille Bélier non è un adattamento cinematografico 
di Les mots qu’on ne me dit pas. È stata l’autrice stessa, infatti, a chiarire che 
quando il libro uscì, nell’agosto 2014, il film era già stato girato (le riprese erano 
iniziate a fine settembre 2013). Pertanto, più che al testo, la pellicola si è 
liberamente ispirata all’esperienza della scrittrice, gelosamente custodita e poi 
trasformata in sceneggiatura da Victoria Bedos.  
Una delle differenze fondamentali con il libro, è la costruzione psicologica 
dei personaggi. Come ha spiegato Lartigau in una delle sue interviste
1
, la 
costruzione narrativa era già presente nella sceneggiatura, ma i soggetti non 
esistevano, o meglio, non erano ancora ben definiti; occorreva quindi lavorare 
sulle loro personalità, capire come ognuno si sarebbe evoluto a seconda delle 
proprie scelte, delle situazioni e delle persone che avrebbe incontrato lungo la 
strada. Al contrario, In Les mots qu’on ne me dit pas, la Poulain ha lasciato la 
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psicologia fuori dal proprio racconto, privilegiando invece il ritmo della 
narrazione e l’immediatezza delle scene descritte.  
È l’autrice stessa a rivelarci ciò che più di tutto rende il libro e il film tanto 
diversi tra loro: quella della Famille Bélier è la storia di una ragazza che scopre di 
avere un talento meraviglioso - la voce - un dono che purtroppo i suoi genitori non 
possono né comprendere né apprezzare, e che addirittura vivono come un 
tradimento nei loro confronti. Parafrasando la canzone Je vole di Michel Sardou
1
, 
cantata da Paula alla fine del film, La Famille Bélier è la storia di una ragazza che 
si emancipa, che “vola” dal proprio nido per inseguire la realizzazione personale, 
un futuro diverso e l’amore. Senza saperlo, Véronique ha “prestato” a Paula una 
parte della sua identità, «toute cette émotion d'une fille avec des parents sourds, 
toute cette problématique que j'ai eu…»2, ma eccetto questa piccola parte di sé, lei 




I.2.4 Le polemiche suscitate dal film 
 
Nonostante il favore di pubblico e critica, La Famille Bélier ha anche 
suscitato numerosi dissensi, specialmente da parte della comunità sorda. Una delle 
principali ragioni è stata la scelta degli attori: tutti udenti tranne Luca Gelberg, che 
interpreta il fratello di Paula, e Bruno Gomila, che interpreta il signor Rossigneux, 
il signore chiassoso che aiuta Rodolphe durante la sua campagna elettorale. Per 
quanto riguarda il resto della famiglia Bélier, gli altri componenti si sono dovuti 
sottoporre a un corso intensivo di lingua dei segni (quattro ore al giorno di lezione 
per quattro o cinque mesi), guidati da docenti non udenti; a Louane Emera
3
, che 
nel film interpreta la giovane Paula, è spettato il compito più difficile: imparare a 
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 Je vole è una canzone di Michel Sardou, pubblicata nel 1978 nell’album dall’omonimo titolo, del 





 Lartigau esaminò un’ottantina di ragazze prima di trovare quella giusta per interpretare Paula, poi 
un amico gli consigliò di guardare due giovani cantanti del talent show The Voice, e fu lì che il 
regista scoprì Louane Emera, spontanea e dalla voce emozionante. Nella competizione canora 
televisiva, la giovane artista arrivò alla semifinale. 
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segnare e a parlare nello stesso tempo, cosa peraltro non semplice dato che la 
lingua dei segni francese e il francese parlato hanno due sintassi estremamente 
diverse.  
Ma nonostante tutti gli sforzi degli attori, pare che il risultato non sia stato 
dei migliori: all’anteprima di Tolosa, il 31 ottobre 2014, il pubblico sordo ha 
dovuto leggere i sottotitoli perché non capiva quello che gli interpreti “dicevano” 




Il y a beaucoup de maladresses. Ça a été un peu ressenti 
comme une insulte pour les sourds. Nous, on ne parle pas 
la LSF en bougeant les deux mains. Il faut plusieurs 
années pour l’apprendre, il manque dans le film 
l’expression des visages. Ce serait comme un film en 
anglais sous-titré, mais où la langue serait mal parlée, 





La comunità sorda ha ritenuto inammissibile che, nonostante la presenza di 
validissimi attori non udenti, Lartigau abbia comunque optato per interpreti che 
non avevano mai avuto a che fare con il linguaggio segnato. Eppure, le 
giustificazioni del regista non si sono fatte attendere:  
 
 
Il y a des comédiens sourds formidables qui auraient pu 
interpréter les parents de Paula, mais j’avais très envie de 
travailler avec Karin Viard et François Damiens depuis 
longtemps et je les ai transposés dans cette histoire dès la 
première lecture du scénario. Il ne s’agissait pas de faire 





Tuttavia, le critiche della comunità non udente non si sono fermate qui. Il 
fatto che Lartigau sia caduto nel tipico cliché della musica per parlare di sordità, è 
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 La famille Bélier: cliché et stéréotypes,  
http://ecransetcompagnie.com/index.php/cinema/critiques/90-la-famille-belier-critique.  
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stato giudicato da molti come banale e fuori luogo. A tal proposito, la giornalista 
sorda di The Guardian, Rebecca Atkinson, ha definito il film un ennesimo 
«insulte cinématographique à la communauté sourde»
1
, e ha inoltre precisato che: 
 
 
La fascination des personnes entendantes pour la 
musique et la surdité ne trouve pas d'écho chez un sourd. 
Peut-être si vous avez perdu l'audition, mais si vous êtes 
nés sourds comme moi, ce n'est pas quelque chose qui 





Pare però che qualche scena abbia commosso anche i più scettici. Una tra 
le più toccanti, è sicuramente quella del primo concerto di Paula, spettacolo al 
quale assistono anche i suoi genitori. Mentre la ragazza canta, il volume della 
musica si abbassa sempre di più, sino a diminuire del tutto. Lo spettatore vede le 
labbra di Paula muoversi, ma non sente più niente: tutto è silenzio. Per un attimo, 
vive la stessa esperienza dei signori Bélier, quella di un mondo senza rumori. 
Finito il concerto, il padre chiede a Paula di ripetere la stessa canzone, soltanto per 
lui. Così, mentre sua figlia canta, Rodolphe le posa la mano sulle corde vocali e la 
“ascolta”, scoprendone la voce grazie alle sue vibrazioni.  
Ancora una volta, l’emozione nasce dai silenzi, riuscendo a commuovere 
anche il pubblico più critico. 
  


























II.1.1 La comunicazione visivo-gestuale 
 
Quante volte per strada, in un bar, su un autobus, ci è capitato di notare 
due persone sorde comunicare tra loro “a gesti”. Curiosi, magari ci siamo chiesti 
che cosa si stessero “dicendo”, se con i gesti sia possibile parlare di qualsiasi cosa, 
o come li abbiano imparati. La lingua dei segni è una forma di comunicazione dal 
carattere speciale: facile all’apparenza, ma allo stesso tempo incomprensibile e 
misteriosa
1
. È il linguaggio naturale dei sordi, l’espressione della loro singolare 
percezione del mondo, ed è per questa ragione che a noi udenti appare spesso così 
imperscrutabile. Come affermava lo stesso Humboldt più di un secolo e mezzo fa, 
la diversità delle lingue «non è una diversità di suoni e di segni ma una diversità 
di visioni del mondo»
2
. E la singolarità della lingua dei segni, ciò che questa 
rappresenta, merita certo tutta l’attenzione che da sempre è stata riservata solo ed 
esclusivamente alle lingue vocali, viste sino a poco tempo fa come l’unico “vero” 
linguaggio, il solo meritevole di essere considerato tale. È soltanto di recente, 
infatti, che si è riusciti a vincere questa sorta di «riduttivismo»
3
 nei confronti della 
comunicazione in segni e delle sue potenzialità, e che si è finalmente fatta strada 
una consapevolezza sempre maggiore, tra gli studiosi e i segnanti stessi, del fatto 
che queste forme di comunicazione siano delle lingue a tutti gli effetti: lingue che 
sfruttano una modalità visivo-gestuale invece che fonico-uditiva, ma che sono 
pienamente capaci di trasmettere la stessa ricchezza e complessità di contenuti di 
quelle vocali. L’uso dell’espressione lingua dei segni non è stata certo una scelta 
casuale: rivendica prima di tutto uno status di lingua intesa come «un sistema di 
simboli relativamente arbitrari e di regole grammaticali che mutano nel tempo e 
che i membri di una comunità condividono e usano per scopi diversi per interagire 
gli uni con gli altri, comunicare le loro idee, emozioni e sentimenti e per 
trasmettere la loro cultura di generazione in generazione»
4
; e serve inoltre a creare 
una distinzione terminologica tra il segno, inteso come l’insieme dei movimenti e 
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 Cfr. V. Volterra (a cura di), La lingua dei segni italiana. La comunicazione visivo-gestuale dei 
sordi, Bologna, il Mulino, 2004 (Iª ed. 1987), p. 3. 
2
 W. von Humboldt, La diversità delle lingue, trad. it. D. Di Cesare, Roma-Bari, 1991, p. 36, citato 
in D. Varì, Il sordo “deviante”, in A. Zuccalà (a cura di), Cultura del gesto e cultura della parola. 
Viaggio antropologico nel mondo dei sordi, Roma, Meltemi, 1997, p. 15.  
3
 T. De Mauro, prefazione a V. Volterra (a cura di), La lingua dei segni italiana, cit., p. 11. 
4
 V. Volterra (a cura di), La lingua dei segni italiana, cit., pp. 12-13. 
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delle espressioni facciali impiegati dai sordi per comunicare, i gesti, che 
accompagnano il parlato degli udenti, e tutte quelle forme di pantomima che 
copiano la realtà senza però rappresentarla attraverso simboli codificati.  
 Volgere uno sguardo al passato, e quindi alla storia della lingua dei segni, 
è forse il modo migliore per comprendere in che modo, e attraverso quali tappe, 
quest’ultima sia riuscita a diventare uno dei più preziosi strumenti in mano ai 
sordi, i quali, oggi, possono vivere la propria condizione non più come un 




II.1.2 Primi cenni storici sulla lingua dei segni: da Platone a Stokoe 
 
Tutta la storia della lingua dei segni è stata fortemente condizionata 
dall’approccio assunto dal mondo degli udenti e dalle sue istituzioni nei confronti 
della sordità. Attraverso i secoli, medici, studiosi, filosofi del linguaggio, religiosi 
ed educatori si sono avvicendati nel dare il proprio giudizio in merito alla 
questione, contribuendo a segnare il destino dei sordi e quello del loro linguaggio. 
A quanto pare, l’interesse verso la comunicazione delle persone sorde era 
già vivo sin dall’antichità classica. Platone (427-347 a.C.), ad esempio, aveva 
definito il linguaggio dei segni come una forma naturale di espressione, fondata 
sull’imitazione e sulla raffigurazione2, e capace di esprimere pensieri e 
sentimenti
3
. Aristotele (384-322 a.C.), che insieme a Platone fu tra i primi ad 
approfondire il tema della produzione del linguaggio, intuì che, solitamente, 
coloro che sono sordi dalla nascita sono anche muti, difatti l’impossibilità di 
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 Per la stesura di questo sottoparagrafo sono stati consultati i seguenti testi: R. Cardona, V. 
Volterra, Le lingue dei segni. Storia e semiotica, Roma, Carocci, 2007, pp. 17-29, E. Radutzcky, 
Cenni storici sull’educazione dei sordi in Italia dall’antichità alla fine del Settecento, in G. P. Li 
Destri, V. Volterra (a cura di), Passato e presente. Uno sguardo sull’educazione dei sordi in Italia, 
Napoli, Idelson-Gnocchi, 1995, pp. 3-15, V. Volterra (a cura di), La lingua dei segni italiana, cit., 
pp. 9-10. 
2
 Cfr. T. Russo, La mappa poggiata sull’isola. Iconicità e metafora nelle lingue dei segni e nelle 
lingue vocali, Rende, Centro Editoriale e Librario dell’Università della Calabria, 2004, citato in T. 
R. Cardona, V. Volterra, Le lingue dei segni, cit., p. 18. 
3
 Cfr. A. Grimandi, Storia dell’educazione dei sordomuti, Bologna, Scuola Professionale 
Tipografica Sordomuti, 1960, citato in E. Radutzcky, Cenni storici sull’educazione dei sordi in 
Italia dall’antichità alla fine del Settecento, cit., p. 5. 
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ascoltare parole comporta l’incapacità di riprodurle. Capì perciò che il mutismo 
non dipende da problemi all’apparato fonatorio, bensì dal mancato esercizio 
dell’ascolto della parola. A quel tempo, le parole kophoi (sordo) e eneos (muto) 
significavano anche “stupido”, ecco perché le osservazioni del filosofo furono in 
qualche modo travisate, e per secoli ressero la convinzione secondo la quale i 
sordi di nascita fossero «insensati ed incapaci di ragionare»
1
, dunque non 
educabili; un’altra credenza derivata da tale errata interpretazione fu che 
l’impossibilità di produrre parole articolate impedisse lo sviluppo e l’espressione 
del pensiero. 
Questa la ragione per cui i sordi vennero completamente esclusi anche 
dalla vita sociale dell’antica Roma. Alcuni documenti giuridici dimostrano che era 
negata loro la possibilità di fare testamento, rendere testimonianza, stipulare 
contratti; erano considerati alla stregua dei matti e degli incapaci. La scrittura, 
considerata un requisito irrinunciabile per accedere ai diritti civili, era infatti 
privilegio di pochissimi di loro. 
Nel Medioevo la situazione non parve migliorare. Le persone sorde 
continuavano a essere emarginate e rifiutate, trattate come scarti della società. Un 
tale atteggiamento fu favorito dai diversi trattati scolastici che ne condannavano la 
comunicazione, considerandola espressione delle passioni più basse e 
incontrollate; non da meno furono gli scritti di alcuni religiosi, tra i quali quelli 
dello stesso sant’Agostino, in cui veniva fatto intendere che la sordità potesse 
essere un male proprio perché rappresentava un possibile ostacolo alla fede. In 
realtà le parole di Sant’Agostino, così come era avvenuto per quelle di Aristotele, 
vennero estrapolate dal loro contesto originario e mal interpretate; lui stesso aveva 
infatti raccontato di aver visto un sordomuto esprimersi e farsi capire nient’altro 
che con l’ausilio della lingua dei segni, e, cosa ancora più significativa, aveva 
espresso la convinzione che la parola articolata non fosse necessaria né per 
comunicare il proprio pensiero né tantomeno la propria intelligenza. Eppure, 
niente di tutto ciò fu sufficiente a porre un freno alle lunghe disquisizioni a 
proposito della mancata fede dei sordi, le quali si protrassero lungo tutto il 
                                                          
1
 R. Bender, The conquest of Deafness, Cleveland, Ohio, Press of Western Reserve University, 
1960 (2ª ed.), p. 21, citato in E. Radutzcky, Cenni storici sull’educazione dei sordi in Italia 
dall’antichità alla fine del Settecento, cit., p. 6. 
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Medioevo e furono l’ennesimo pretesto per continuare a discriminare questa 
categoria di persone.  
Grazie alla cultura rinascimentale e al suo rinnovato fervore scientifico e 
intellettuale, fu possibile riscoprire il legame esistente tra sordità e mutismo e, con 
esso, l’opportunità di educare i sordi alla parola. A tal proposito fu emblematica la 
figura di Rodolfo Agricola (1433-1485), che nel suo libro, De inventione 
dialectica, descrisse un sordo che aveva imparato a leggere e ad esprimere i suoi 
pensieri attraverso la scrittura, proprio come se avesse avuto l’uso della parola1. 
L’opera ispirò il medico e filosofo Girolamo Cardano (1501-1576), il primo ad 
affermare che anche i sordi avevano diritto a un’istruzione, e che, uno dei modi 
per garantirla, sarebbe potuto essere giustappunto la sostituzione del mezzo scritto 
a quello orale. Nel Cinquecento, e in modo particolare nel secolo successivo, 
l’ipotesi che la vista potesse compensare i difetti dell’udito anche nei sordi di 
nascita, fu accolta e messa in atto attraverso veri e propri metodi educativi che 
mirarono a stimolare la comunicazione dei non udenti attraverso la lettura e la 
scrittura.  
Il monaco benedettino Pedro Ponce de Léon (1520-1584), da molti 
ricordato come il primo vero insegnante dei sordi
2
, elaborò un sistema 
d’insegnamento particolare, basato sull’uso della lingua dei segni: il religioso si 
servì di tavole con raffiguranti alcuni simboli che corrispondevano a specifiche 
configurazioni della mano, e in questo modo insegnò ai sordi l’alfabeto e alcune 
semplici parole.  
Il Settecento fu caratterizzato da nuove tecniche educative che tuttavia 
intrapresero una strada differente. L’uso dei segni manuali fu messo da parte in 
favore del cosiddetto metodo “oralista”. Quest’ultimo mirava alla rieducazione 
degli organi articolatori delle persone sorde, che così potevano iniziare un vero e 
proprio training alla parola. Le idee che ispirarono tale metodo furono quelle del 
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 Cfr. R. Agricola, De inventione dialectica libri tres, Parigi, Simonem Colinaeum, 1529, citato in 
E. Radutzcky, Cenni storici sull’educazione dei sordi in Italia dall’antichità alla fine del 
Settecento, cit., p. 11. 
2
 Cfr. H. Lane, When The Mind Hears. A History of The Deaf, New York, Random House, 1984, 
citato in E. Radutzcky, Cenni storici sull’educazione dei sordi in Italia dall’antichità alla fine del 
Settecento, cit., p. 14. 
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medico svizzero Conrad Amman (1699-1730), autore nell’opera Surdus Loquens1, 
del 1692.  
Ma il primato incontrastato di questo nuovo sistema fu minato dalla figura 
e dalle intuizioni dell’abate Charles-Michel de l’Épée (1712-1789), personaggio 
di cruciale importanza per il mondo dei sordi e per la storia della lingua dei segni. 
I suoi scritti furono i primi a offrire una descrizione sistematica della «langue des 
signes naturels»
2
, forma di comunicazione gestuale sviluppata naturalmente dai 
suoi allievi sordi e da lui stesso impiegata per insegnare loro la lingua parlata e 
scritta; de l’Épée si avvalse anche dei cosiddetti signes méthodiques, segni 
“artificiali” da lui stesso inventati che corrispondevano a specifici elementi 
grammaticali del francese, quali i generi, i tempi verbali, e così via. Il giovane 
abate comprese che il modo migliore per permettere ai sordi di uscire 
dall’isolamento, comunicare, e ampliare così il proprio orizzonte culturale, era dar 
loro libero accesso alla comunicazione visivo-gestuale. Le sue intuizioni e i suoi 
successi rieducativi furono tali da fargli ottenere dei finanziamenti statali per la 
sua scuola, la quale, nel 1791, divenne il celebre Istituto nazionale dei giovani 
sordi di Parigi. Tra la fine del Settecento e l’inizio dell’Ottocento, quest’ultima 
giocò un ruolo fondamentale nella diffusione del metodo “manualista”, così 
definito perché fondato sui segni manuali, di cui de l’Épée fu il principale 
promotore.  
La scuola francese influenzò ben presto anche quella italiana. Nel 1783, il 
religioso Tommaso Silvestri venne inviato a Parigi per apprendere il sistema 
didattico ideato da de l’Épée. Silvestri fu il primo educatore dei giovani sordi 
romani, e con lui si inaugurò una fase molto importante dell’apprendimento della 
lingua dei segni in Italia.  
Qualche anno dopo, il successo del nuovo metodo educativo raggiunse gli 
Stati Uniti. Nel 1815, Thomas Hopkins Gallaudet (1787-1851), pastore 
protestante del Connecticut, rimase affascinato dall’opera di Sicard (1742-1822), 
grande studioso della lingua dei segni nonché nuovo direttore della scuola per 
sordi di Parigi, e decise di recarsi in Francia per far visita all’Istituto. Dopo un 
                                                          
1
 Cfr. J. C. Amman, Surdus Loquens, Amsterdam, Wetstenium, citato in E. Radutzcky, Cenni 
storici sull’educazione dei sordi in Italia dall’antichità alla fine del Settecento, cit., p. 15. 
2
 V. Volterra (a cura di), La lingua dei segni italiana, cit., p. 9. 
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anno di apprendistato tornò in patria insieme al giovane sordo Laurent Clerc 
(1785-1869), uno dei più esperti insegnanti di Lingua dei segni francese (LSF). I 
due fondarono il primo Istituto per sordi americano, il Connecticut Asylum for the 
Deaf and Dumb, che adottò lo stesso metodo manualista in uso nella scuola 
parigina. Il linguaggio dei segni si diffuse ben presto in tutti gli Stati Uniti, 
combinandosi con i gesti già utilizzati dai sordi americani; ecco dunque spiegata 
la grande somiglianza, visibile soprattutto nel lessico, tra la lingua dei segni 
americana (ASL) e la LSF. 
Il clima di grande apertura intellettuale che caratterizzò tutto il Settecento, 
e che permise di cogliere l’enorme potenzialità espressiva della lingua dei segni, 
ebbe un brusco arresto nella seconda metà dell’Ottocento, in concomitanza con il 
Congresso di Milano del 1880. Nel decretare l’esclusione dello studio e 
dell’insegnamento dei segni da tutti gli istituti per sordi, e sancendo il divieto di 
praticarli persino al di fuori delle lezioni, il Congresso segnò una rigida svolta di 
tipo oralista. Molti educatori, anche coloro che in un primo momento si erano 
mostrati favorevoli all’opportunità di usare i segni, accolsero l’idea di «dare 
nell’istruzione dei sordomuti il primo posto alla parola orale e letta dal labbro»1. 
Tra le ragioni che spinsero a una così drastica risoluzione ci fu forse il timore che 
l’apprendimento della lingua dei segni da parte delle persone sorde provocasse il 
loro isolamento dal mondo degli udenti e dalle sue norme, specialmente da quelle 
religiose; difatti la preoccupazione di catechizzare i sordi era particolarmente viva 
soprattutto in Italia.  
Passarono ben ottant’anni prima che la lingua dei segni tornasse a far 
parlare di sé catturando ancora una volta l’attenzione degli studiosi del 
linguaggio: il merito fu di un testo rivoluzionario, Sign language structure di 
William Stokoe
2
 (1919-2000), nel quale per la prima volta si parlò della lingua dei 
segni come di una vera e propria lingua, dotata di proprietà linguistiche 
comparabili a quelle delle lingue vocali. Ciò che da sempre era stata considerata 
                                                          
1
 G. Ferreri, L’educazione dei sordomuti in Italia, Siena, Tip. Edit. S. Bernardino, 1893, p. 24, 
citato in S. Corazza, Storia della Lingua dei Segni nell’educazione dei sordi italiani, in G. P. Li 
Destri, V. Volterra (a cura di), Passato e presente, cit., p. 86. 
2
 Cfr. W. Stokoe, Sign language structure, in “Studies in Linguistic”, Occasional Paper, 8 (rev. ed. 
Linstok Press, Silver Spring, MD 1978), 1960, citato in T. R. Cardona, V. Volterra, Le lingue dei 
segni, cit., p. 29. 
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una pantomima impiegata dalle persone sorde per esprimere i propri bisogni e 
incapace di comunicare concetti astratti, poté finalmente vantare lo status di 
linguaggio. I sordi furono i primi a esserne sorpresi; la grande novità, per loro, fu 
il vedere applicati dei principi di ricerca a ciò che avevano sempre considerato 
come un qualcosa di assolutamente naturale e privo di particolare interesse.  
Prendere coscienza della ricchezza e complessità della propria lingua, fece 
maturare in loro non solo una più profonda consapevolezza della propria identità 
culturale, ma anche un maggiore senso di appartenenza all’intera comunità sorda. 
Di qui l’impellente necessità di rivendicare i propri diritti, per troppo tempo 






II.1.3 L’emancipazione dei sordi in Italia. Le tappe di una crescente 
autocoscienza culturale e linguistica 
 
Già nei primi anni del Novecento, i sordi italiani mostrarono l’interesse e 
la voglia di riunirsi, incontrarsi, organizzare manifestazioni culturali nelle quali 
potersi esprimere liberamente in lingua dei segni e discutere dei tanti problemi 
legati alla loro condizione
2
. Nacquero in quel periodo numerosi circoli, club, ma 
anche Associazioni, in parte religiose e in parte laiche, che cercavano in questo 
modo di aiutarsi reciprocamente e di far valere i propri diritti. Spesso i leader di 
tali associazioni erano i sordi più istruiti, e avevano una buona competenza nella 
lingua parlata e scritta, si occupavano dunque di educare gli altri soci e 
svolgevano nei loro confronti il ruolo di “maestri”. Furono loro i principali 
protagonisti della politica associativa di quegli anni, contraddistinta dalla proposta 
                                                          
1
 Cfr A. Zuccalà, La cultura dei sordi e il dibattito contemporaneo in antropologia, in A. Zuccalà 
(a cura di), Cultura del gesto e cultura della parola, cit., pp. 39-40. 
2
 Per la stesura di questo paragrafo sono stati utilizzati i seguenti testi: S. Corazza, Storia della 
Lingua dei Segni nell’educazione dei sordi italiani, cit., pp. 77-102, F. Zatini, Storia e cultura 
della comunità sorda in Italia 1874-1922, in A. Zuccalà (a cura di), Cultura del gesto e cultura 
della parola, cit., pp. 84-89, V. Volterra (a cura di), La lingua dei segni italiana, cit., pp. 3-7, T. R. 
Cardona, V. Volterra, Le lingue dei segni, cit., pp. 130-139, E. Pizzuto, La LIS dopo venti anni di 
ricerche: conoscenze acquisite e problemi aperti in una prospettiva comparativa interlinguistica, 
in M. E. Favilla (a cura di), Comunicazione e sordità. Atti della giornata di studio, Pisa, Edizioni 
Plus, 6 ottobre 2001, pp. 17-19. 
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di nuove idee e di nuovi progetti che potessero migliorare l’avvenire dell’intera 
comunità non udente.  
Una grande conquista nel campo del diritto allo studio la si ottenne con il 
convegno di Genova del 1920, la prima conferenza organizzata e diretta da sordi; 
fu in tale occasione che venne loro riconosciuto l’obbligo di istruzione1 a totale 
carico dello Stato.  
Gli Atti del 2° Convegno Nazionale dei Sordomuti, svoltosi a Roma nel 
1922, mostrano ancora più chiaramente quali, in quel momento, fossero le istanze 
ritenute più urgenti. Tali Atti riportano il Regolamento del Convegno e il suo 
scopo (art. 2):  
 
 
La riforma dell’art. 340 del Codice Civile, nel senso che 
ai sordomuti, usciti dagli Istituti e dalle Scuole sia 
concesso, previe, garanzie legali, il libero godimento ed 
esercizio dei diritti civili e sociali; […] l’avviamento dei 
sordomuti alle arti, ai mestieri e alle professioni civili, 






Nello stesso periodo, anche l’attività giornalistica dei sordi diede il suo 
prezioso contributo. Il periodico «La voce del sordomuto» di Vittorio Ieralla, 
rappresentò una spinta decisiva verso una maggiore partecipazione culturale e 
sociale, tanto da poter essere paragonato all’attuale «La settimana del sordo». 
Nonostante i primi considerevoli sforzi di affrancamento ed 
emancipazione, la disparità con gli udenti restava ancora troppo grande: il livello 
culturale di questi ultimi era decisamente superiore, e il modo in cui i sordi 
venivano tagliati fuori dall’informazione non permetteva loro di sentirsi soggetti 
pienamente attivi e partecipi della società in cui vivevano. Al di là del desiderio di 
creare una comunità sorda che condividesse la stessa lingua, le stesse conoscenze 
                                                          
1
 Cfr. S. Corazza, Storia della Lingua dei Segni nell’educazione dei sordi italiani, cit., 1995, p. 87. 
L’obbligo scolastico per i sordi entrò in vigore nel periodo 1923-28 con la riforma della scuola del 
Ministro Gentile. Quest’ultima prevedeva la scuola materna facoltativa dai 6 agli 8 anni e la scuola 
elementare obbligatoria dagli 8 ai 16 anni.  
2
 Cfr. Atti del 2° Convegno Nazionale dei Sordomuti, Roma, Laboratorio Tipografico Regionale, 
1923, p. 41, citato in S. Corazza, Storia della Lingua dei Segni nell’educazione dei sordi italiani, 
cit., pp. 87-88. 
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e la stessa cultura, i sordi avevano ora bisogno di un’organizzazione unita che 
sensibilizzasse l’opinione pubblica e che rivendicasse con ancora più forza i loro 
diritti.  
Nel 1932, le varie Associazioni si unirono insieme per dare vita all’ENS, 
l’Ente Nazionale Sordomuti, da molti considerato un autentico punto di svolta per 
l’intera cultura nazionale sorda. Subito dopo la seconda guerra mondiale, l’ENS 
promosse corsi di legatoria e tipografia, attività professionali legate alla stampa 
che avevano sempre richiesto un certo livello di istruzione e per le quali era 
necessaria una buona conoscenza della lingua scritta; tutto ciò per dimostrare che i 
sordi ne avevano tutte le capacità. Dal momento che molti studenti possedevano 
solo il diploma di scuola elementare, e che non sempre la loro istruzione 
corrispondeva a questo titolo, l’ENS istituì per loro dei corsi di recupero. Verso il 
1957 fu la volta delle scuole medie inferiori per non udenti, ancora escluse 
dall’obbligo scolastico e inesistenti sia all’interno degli Istituti che come classi 
speciali
1
. Ognuna di queste iniziative fu un chiaro segnale di quanto «i sordi non 
volessero solo il diritto di sopravvivere ma quello di ricevere più istruzione»
2
.  
Solo con la riforma del 1962 l’obbligo scolastico venne esteso anche alla 
scuola media, e tutti gli Istituti per sordi poterono finalmente aprire delle nuove 
sezioni
3
. Tuttavia, il personale docente non possedeva ancora i né titoli di studio 
né la preparazione adeguati, con il risultato che gli Istituti non riuscivano a stare al 
passo con i grandi cambiamenti della società italiana di quegli anni, e il livello di 
istruzione offerto era ancora troppo basso rispetto alle reali potenzialità dei 
bambini sordi. Nel tentativo di offrir loro un’educazione migliore, il ministero 
della Pubblica Istruzione emanò la legge 517 del 1977: da questo momento in poi 
tutti i bambini con handicap (sordi compresi) avrebbero avuto la possibilità di 
                                                          
1
 Cfr. T. R. Cardona, V. Volterra, Le lingue dei segni, cit., pp. 130-131. Verso la fine degli anni 
Sessanta, l’educazione dei bambini sordi negli Istituti speciali cominciò a essere considerata come 
una sorta di “segregazione”, si decise quindi di sperimentare una nuova soluzione: classi speciali 
per sordi in scuole ordinarie. Questa formula offriva diversi vantaggi: i ragazzi sordi 
frequentavano scuole diurne, perciò non era più necessario allontanarli dalle loro famiglie; in 
alcuni momenti della giornata e per certe attività rimanevano in contatto con gli altri bambini 
udenti, con i quali condividevano anche diversi programmi di studio. La lingua dei segni era 
ufficialmente bandita dalle aule, anche se veniva utilizzata da alcuni insegnanti e, senza alcun 
dubbio, dagli alunni. Le persone sorde che usufruirono di questa opportunità ne conservano un 
ottimo ricordo. 
2
 S. Corazza, Storia della Lingua dei Segni nell’educazione dei sordi italiani, cit., 1995, p. 89. 
3
 Cfr. L. Amatucci, La scuola italiana e l’istruzione dei sordi, in G. P. Li Destri, V. Volterra (a 
cura di), Passato e presente, cit., p. 224. 
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frequentare la scuola dell’obbligo insieme agli altri bambini, seguiti, 
naturalmente, da insegnanti di sostegno specializzati. Non vi è dubbio che una tale 
disposizione volesse operare nel bene dei portatori di handicap; in fondo garantiva 
loro la piena parità con gli altri cittadini, li liberava da un certo isolamento, e 
permetteva loro di partecipare pienamente alla vita sociale; eppure, la comunità 
dei sordi non la vide mai di buon occhio. La maggior parte dei ragazzi non aveva 
più occasione di entrare in contatto con la lingua dei segni, e quindi di 
apprenderla, ma soprattutto non aveva più nessuna possibilità di conoscere altri 
coetanei sordi. Come se non bastasse, la progressiva diminuzione degli alunni 
dagli Istituti determinò il conseguente impoverimento dei segni utilizzati 
all’interno di questi complessi scolastici. Tale stato di cose era però destinato a 
cambiare: la lingua dei segni, e insieme l’intera comunità sorda, sarebbero stati 
presto protagonisti di una nuova rinascita, linguistica e culturale.  
Le prime avvisaglie di una piccola rivoluzione si ebbero alla fine degli 
anni Ottanta, quando la società iniziò a conoscere più a fondo questo mini 
universo da sempre tenuto ai margini e quasi invisibile ai più. Il nuovo interesse 
verso i sordi fu il risultato di una fortunata combinazione di fattori. Tra questi, un 
enorme peso lo ebbero i mass-media: in quegli anni, il cinema diffuse film quali 
Figli di un Dio minore
1
 (1986) e Amore senza voce
2
 (1985); la letteratura regalò 
testi di spicco come Vedere voci
3
 di Oliver Sacks (1989) e La lunga vita di 
Marianna Ucrìa
4
, di Dacia Maraini (1990); le riviste e i programmi televisivi 
iniziarono a parlare di sordità, dando sempre più spazio al tema della 
                                                          
1
 Il film Figli di un Dio minore, di Randa Haines, è tratto dall’omonimo dramma teatrale Children 
of a Lesser God (1980) di Mark Medoff. La storia racconta le difficoltà di un amore nato tra un 
logopedista e una giovane allieva sorda. Figli di un Dio minore è diventato un film cult per l’intera 
comunità internazionale dei sordi: negli anni è stato rappresentato e premiato in tutto il mondo, e 
nel 1986 è stato oggetto di una trasposizione cinematografica con William Hurt, che meritò cinque 
importanti nomination agli Oscar; inoltre, la protagonista femminile Marlee Matlin vinse un Oscar 
e un Golden Globe.  
2
 Amore senza voce è un film ambientato negli USA tra gli anni Venti e gli anni Trenta. Racconta 
di una giovane ragazza figlia di genitori sordomuti, che si trova divisa tra il suo senso del dovere 
nei loro confronti e il desiderio di una vita indipendente. 
3
 Cfr. O. Sacks, Vedere voci. Un viaggio nel mondo dei sordi, trad. it. C. Sborgi, Milano, Adelphi, 
1993. Il libro del neurologo inglese Oliver Sacks offre un’attenta e dettagliata analisi sul mondo 
della lingua dei segni e sulla cultura delle persone sorde. 
4
 La lunga vita di Marianna Ucrìa è un romanzo incentrato sulla vita della giovane Marianna, 
figlia di una nobile famiglia palermitana del Settecento. La sua condizione di sordomuta la rende 
“diversa”, ma nonostante il suo handicap e le ingiustizie che è costretta a subire, Marianna 
conoscerà gli affetti, i dolori, le gioie e le passioni di ogni donna. Nel 1990, anno della sua 
pubblicazione, il libro è stato vincitore del Premio Campiello. 
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comunicazione visivo-gestuale; e da ultimi, ma non come importanza, il teatro e la 
poesia in segni rappresentarono una delle testimonianze più dirette dell’identità, 
delle passioni, dei più intimi sentimenti di questo universo linguistico e culturale 
che veniva finalmente riconosciuto, compreso
1
. 
Il vero punto di svolta arrivò nel 1987 con la pubblicazione del primo libro 
sulla Lingua dei segni italiana (LIS), a cura di Virginia Volterra
2
. La 
denominazione LIS si diffuse proprio grazie a quel testo; come la stessa Volterra 
precisò nella prefazione alla seconda edizione del volume: «a quell’epoca non 
esisteva neppure un “nome” per la comunicazione visivo-gestuale usata dai sordi 
italiani, né si aveva alcuna certezza che questa comunicazione possedesse le 
proprietà di un sistema linguistico»
3. E questo fu l’obiettivo dell’opera: fornire 
una descrizione dei tratti più generali della struttura lessicale, morfologica e 
morfosintattica della LIS, far sì che il suo status di «lingua naturale» diventasse 
nella comunità scientifica un dato acquisito.  
Molti altri ricercatori sordi e udenti cominciarono ad appassionarsi allo 
studio di questa lingua e condussero nuove ricerche per approfondirne i vari 
aspetti. Si contano addirittura più di 200 pubblicazioni, alcune incentrate sugli 
aspetti prettamente linguistici della LIS, altre sull’uso del linguaggio nei bambini 
e negli adulti non udenti, altre ancora sulla storia e la cultura dei sordi, o sui 
problemi legati alla loro educazione. Ognuno di questi lavori ha regalato ai 
segnanti informazioni preziose, ha fatto crescere in loro una maggiore 
consapevolezza linguistica, e con essa il desiderio di impegnarsi in prima persona 
nell’insegnamento della lingua dei segni.  
Negli ultimi anni, enti e associazioni hanno avviato corsi di LIS ovunque, 
e la cosa più sorprendente è stata la grande partecipazione da parte degli udenti 
(logopedisti, familiari, ricercatori, insegnanti). L’accesso diretto a questa forma di 
comunicazione ha permesso loro, da un lato, di apprezzarne appieno le possibilità 
espressive, e, dall’altro, di sviluppare una nuova sensibilità verso la cultura della 
                                                          
1
 Cfr. T. R. Cardona, V. Volterra, Le lingue dei segni, cit., p. 95. Ogni anno, in Italia vengono 
organizzati dei festival dedicati al teatro e alla poesia in segni. Tra i festival più significativi si 
ricordano in particolare quello di Trieste del 1997, quello di Genova del 2000, e quello di Trieste 
del 1997.  
2
 Cfr. V. Volterra (a cura di), La lingua Italiana dei segni, Bologna Il Mulino, 1987. 
3
 V. Volterra (a cura di), La lingua dei segni italiana, cit., p. 3. 
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comunità sorda italiana. Il progetto di partenza di quest’ultima, ossia quello di 
formare i sordi per aiutarli a ottenere gli stessi mezzi, benefici e opportunità delle 
persone udenti, si è completamente ribaltato: oggi sono gli udenti a volersi istruire 
per appropriarsi degli strumenti (la lingua) dei sordi.  
Ricercatori e docenti di LIS hanno potuto approfondire la propria 
preparazione grazie a seminari informativi e workshop, corsi di aggiornamento e 
borse di studio; molte di queste hanno anche permesso la frequentazione dei corsi 
della Gallaudet University, l’unica università per sordi al mondo. Al loro rientro, i 
vincitori delle borse si sono preoccupati soprattutto di sensibilizzare nuove 
persone, hanno organizzato degli incontri per conoscere altri sordi, formarli, e 
invitarli ai seminari sulla comunicazione visivo-gestuale, una forma di 
aggiornamento importantissima.   
L’aumento del numero di persone coinvolte nella divulgazione delle 
conoscenze sulla LIS, ha permesso la nascita, nel 1992, del Gruppo SILIS 
(Gruppo per lo Studio e l’Informazione sulla Lingua dei Segni Italiana), il cui 
scopo è principalmente quello di fornire informazioni e consulenze relative all’uso 
di questa lingua
1
. Sono comunque molteplici le realtà impegnate a promuovere la 
LIS, la sua diffusione, e una sempre più efficace collaborazione tra udenti e non. 
A Torino, opera la Cooperativa DIRE
2
, che dal 1990 si occupa di servizi e di 
formazione; nella stessa città è presente “Lislandia”, Associazione di sordi per il 
riconoscimento e lo sviluppo della lingua dei segni; a Milano è invece attiva 
l’Associazione “Orgoglio Sordo - Sordi e figli di Sordi”.  
Ma quale spazio occupano, oggi, la LIS e l’educazione bilingue (l’italiano 
appreso con il supporto dei segni) nelle scuole italiane? La legge 104 del 1992 
stabilisce che, per tutto l’arco di tempo che va dall’asilo alla scuola superiore, le 
famiglie hanno il diritto di richiedere per il proprio figlio non udente un assistente 
                                                          
1
 Al suo interno operano persone sorde e udenti, impegnate in numerose attività: corsi di Lingua 
dei Segni Italiana (LIS), formazione di Interpreti LIS, formazione per Assistenti alla 
Comunicazione sordi e udenti (legge 104/92), formazione per Docenti Sordi di LIS, attività di 
sperimentazione sul bilinguismo in classi di scuola materna integrata e elementare presso l’Istituto 
Statale dei Sordi di Roma, collaborazione a progetti di ricerca con l’Istituto di Scienze e 
Tecnologie della Cognizione del Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR) di Roma. A questo 
riguardo cfr. E. Cameracanna, Le attività del gruppo SILIS, in A. Zuccalà (a cura di), Cultura del 
gesto e cultura della parola, cit., pp. 113-119; vedi anche il sito internet Gruppo SILIS - ONLUS, 
http://www.grupposilis.it.  
2
 A proposito della Cooperativa DIRE vedi C. Baj, L’identità: la Cooperativa DIRE di Torino, in 
A. Zuccalà (a cura di), Cultura del gesto e cultura della parola, cit., pp. 120-126. 
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alla comunicazione che conosca e che usi la lingua dei segni. Nelle università, è lo 
studente stesso che, se lo ritiene opportuno, può richiedere un interprete LIS.  
Esistono poi alcune scuole, anche se pochissime (l’Istituto di via 
Nomentana a Roma e il Circolo didattico di Cossato sono certamente le più note) 
che hanno sperimentato una formula didattica davvero innovativa: un metodo di 
educazione bilingue italiano-LIS rivolto non soltanto agli alunni sordi, ma anche a 
quelli udenti
1
. Una prassi che va avanti ormai da anni e con ottimi risultati: 
«L’impressione generale che si trae da entrambe le scuole bilingue […] è che si 
tratti di esperienze estremamente positive non solo per i bambini sordi ma anche 
per quelli udenti: due grandi esperienze di integrazione, di rispetto e di pari 
opportunità nell’accesso scolastico»2.  
Questa è la chiara dimostrazione che, in Italia, le condizioni sono 
profondamente cambiate: la lingua dei segni è ben lontana dal porsi come 
elemento di emarginazione, al contrario, è e può costituire un validissimo fattore 
di aggregazione, un prezioso strumento per arricchire il bagaglio culturale dei 
singoli e al tempo stesso di tutta la comunità. Mai come oggi, la percezione della 





II.1.4 “Le réveil sourd”: il contributo della famiglia Poulain 
all’emancipazione dei sordi in Francia 
 
Le nuove e illuminanti teorie di William Stokoe sulla lingua dei segni 
giunsero ben presto anche in Francia. Sign language structure, il suo 
rivoluzionario testo, fu capace di ridestare l’interesse e la curiosità dell’intera 
comunità sorda francese. Tra gli anni Settanta e gli anni Ottanta, quest’ultima fu 
infatti protagonista di ciò che viene comunemente ricordato come “le réveil 
                                                          
1
 Per una descrizione più dettagliata del modello di educazione bilingue in uso nelle due scuole cfr. 
R. Cardona, V. Volterra, Le lingue dei segni, cit., pp. 133-137. 
2
 Ivi, cit., p. 137. 
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sourd”, un vero e proprio risveglio dei sordi, pronti a rivendicare la propria cultura 
e a restituire prestigio alla propria lingua
1
. 
In Les mots qu’on ne me dit pas, è l’autrice stessa a guidarci attraverso le 
varie tappe che caratterizzarono questo percorso di rinascita identitaria: un 
cammino che inizialmente visse solo da spettatrice, come testimone delle vicende 
a cui presero attivamente parte i suoi genitori e la sua famiglia, ma che poco a 
poco finì per intraprendere in prima persona: «petit à petit, leur monde et leur 
combat deviennent les miens. Je suis fière que mes parents soient acteurs de cette 
révolution. Je commence à m'identifier à eux. Je les admire. Je les revendique»
2
. 
Prima del 1975, l’universo culturale dei non udenti era pressoché 
inesistente, salvo qualche rara forma d’arte circoscritta alla lettura o alla scrittura. 
Nessun teatro né compagnia teatrale per sordi, nessun racconto o conferenza in 
lingua dei segni. Il divario esistente con il progresso culturale della società udente 
appariva incolmabile.  
“Le réveil sourd”, la “rivoluzione” di cui la Poulain parla nel suo libro, 
iniziò esattamente nel 1976, quando Jean Gremion, scrittore, giornalista e 
appassionato di arte, si unì all’artista americano sordo Alfredo Corrado, e con lui 
creò il prestigioso International Visual Theatre (IVT). Ai due si aggiunse presto 
un altro americano, Bill Moody, un interprete voluto da Corrado per le traduzioni 
ASL-LSF.  
Il nuovo movimento associativo aveva in cantiere numerose idee, ognuna 
delle quali doveva servire a realizzare un unico grande progetto ben più grande e 
ambizioso: la rinascita culturale dei sordi in Francia. Per far sì che anche loro 
avessero finalmente libero accesso all’istruzione e al lavoro, per creare una scuola 
di lingua dei segni, per fare in modo che questa lingua venisse riconosciuta, un 
gruppo di sordi guidati da Gremion e da Corrado iniziò a riunirsi presso gli uffici 
                                                          
1
 Per la stesura di questo paragrafo sono stati consultati i seguenti testi: V. Poulain, Mots, cit., B. 
Moody et al., La langue des signes: histoire et grammaire, (Tomo 1), Vincennes: International 
visual theatre, 1998, pp. 17-43, P. Dalle, La place de la langue des signes dans le milieu 
institutionnel de l'éducation : enjeux, blocages et évolution, in C. Cuxac, La langue des signes. 
Statuts linguistiques et institutionnels, in “Langue française”, 2003, CXXXVII, n. 1 (numero 
speciale), pp. 32-59. Vedi anche i seguenti siti internet: Signes et formations, 
http://www.signesetformations.com, Études sourdes, http://etusourdes.hypotheses.org. 
2
 Mots, cit., p. 119. 
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del castello di Vincennes, sede dell’IVT, e qui passò intere serate a lavorare per il 
proprio futuro e per quello dell’intera comunità non udente.  
L’autrice ricorda bene quel castello, «the place to be»1, il luogo dove si 
rintanava ogni sera insieme alla sua famiglia, il luogo dove quella battaglia 
divenne anche la sua. In Les mots qu’on ne me dit pas racconta di come i genitori 
si buttarono a capofitto nell’impresa, lasciando addirittura il proprio lavoro per 
occuparsene a tempo pieno. Ma non furono gli unici. Lo zio Guy si recò negli 
Stati Uniti in visita alla celebre Gallaudet University, l’unica università dove «les 
sourds ont les mêmes possibilités que les autres. Ils peuvent apprendre la 
littérature, les langues, la psychologie, la communication, le journalisme, les arts 
visuels... En France, rien. […] Les choses doivent changer»2.  
Esattamente tra il 1978 e il 1979, il sociologo francese Bernand Mottez e il 
sociolinguista americano Harry Markowicz, organizzarono degli stage estivi nella 
celebre università. L’intento fu quello di mostrare ai partecipanti, una trentina tra 
sordi e udenti, le enormi potenzialità ancora inesplorate e ai più sconosciute della 
comunicazione visivo-gestuale. Il programma degli stage prevedeva 
l’esplorazione di nuove tecniche di informazione (studi di registrazione video, 
videoteche, cofanetti per l’apprendimento autodidatta dell’ASL, opere in ASL e 
così via), corsi di lingua dei segni, conferenze tradotte in lingua orale e segnata, 
incontri con i sordi americani sulla cultura sorda, la scoperta della storia dei sordi 
in Francia, e diversi incontri con linguisti e docenti in merito alle ricerche 
condotte sulla comunicazione visivo-gestuale. Coloro che parteciparono al 
soggiorno non poterono che tornare a casa pienamente consapevoli della grande 
ricchezza e complessità della propria lingua. Un nuovo entusiasmo li pervase, una 
rinnovata passione che fece loro ottenere le prime piccole ma importanti conquiste 
anche in Francia: i sottotitoli nei programmi TV, o le traduzioni simultanee in 
lingua dei segni nei telegiornali. Persino gli sguardi della gente erano cambiati, 
non più diffidenti, non più beffardi, ma sempre più incuriositi e attratti da quello 
strano modo di comunicare e da chi lo praticava.  
Una mini rivoluzione era davvero in corso, e Véronique Poulain poté 
viverla ancora più da vicino grazie all’attiva partecipazione di suo padre Jean-
                                                          
1
 Mots, cit., p. 119. 
2
 Ivi, cit., pp. 115-116. 
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Claude. Totalmente assorbito dal suo ruolo all’interno dell’organizzazione, un 
compito preso «très au sérieux»
1
, Jean-Claude era ben consapevole dei traguardi 
raggiunti sino a quel momento, ma altrettanto cosciente di quanto la strada fosse 
ancora lunga e di quanto lavoro rimanesse ancora da fare. Cultura e studi erano un 
privilegio di pochi, e l’analfabetismo restava un grosso problema da superare; era 
fondamentale che il governo riconoscesse la lingua dei segni e la cultura 
dell’intera comunità sorda, ma occorreva anche che la lingua evolvesse e si 
arricchisse di nuovi segni. «Si les signes n'existent pas, c'est tout simplement 
parce que les sourds ne connaissent pas le mot équivalent»
2
. Ecco la ragione per 
cui un linguista e un interprete insegnarono al signor Poulain nuove parole, 
termini del vocabolario francese che sino ad allora aveva completamente ignorato. 
Dopo averne compreso il senso, fu lui a creare dei segni che avessero lo stesso 
significato nel linguaggio gestuale. Una volta approvati e divenuti ufficiali, questi 
vennero aggiunti insieme a quelli già esistenti nel nuovo Dictionnaire de la 
langue des signes française
3
.  
Il padre della scrittrice fu anche un ottimo insegnante di LSF. Uno dei 
primissimi obiettivi dell’IVT fu infatti quello di attivare il maggior numero 
possibile di corsi, meglio ancora se presso le istituzioni pubbliche. Inizialmente 
non venne seguito alcun programma specifico, in genere si proponeva una lista di 
parole e a ogni parola veniva associato un gesto, ma nel corso del tempo la 
didattica delle lezioni migliorò. Ciò fu reso possibile grazie ai corsi di 
comunicazione non verbale dell’istruttore americano Gil Eastman e ai volumi di 
LSF realizzati dall’IVT4, il quale, insieme all’Accademia della lingua dei segni 
francese (ALSF), cercò sempre di garantire un insegnamento di qualità
5
.  
A partire dal 1979, il desiderio di un’educazione bilingue all’interno delle 
scuole si fece sempre più forte. In un contesto legislativo e sociale ancora 
                                                          
1
 Mots, cit., p. 117. 
2
 Ivi, cit., pp. 117-118. 
3
 M. Girod et al., La langue des signes: dictionnaire bilingue LSF/français, (Tomo 2), Vincennes: 
International visual theatre, 1997. 
4
 Fu in quel periodo che, su proposta di Bernard Mottez, la nozione di “Lingua dei segni francese” 
sostituì quella di “linguaggio gestuale”. 
5
 All’IVT e all’ALSF si è unita più recentemente l’Associazione ”Visuel LSF France” (17 centri), 
la quale, in collaborazione con l’Università di Paris 8, organizza ogni anno corsi di aggiornamento 
sulla linguistica e sulla pedagogia visiva rivolti ad insegnanti di lingua dei segni. I seminari sono 
impostati in modo tale che i docenti possano condividere le proprie conoscenze e le proprie 
ricerche, perfezionando così l’aspetto pedagogico dei corsi.  
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piuttosto difficile, il primo esperimento venne condotto nella scuola materna di 
Bossuet (Parigi), per iniziativa di Danièle Bouvet
1
. Nel 1980, fu invece creata 
l’Associazione “Deux langues pour une éducation” (2LPE), che mirò a 
promuovere il bilinguismo e la conoscenza della LSF presso la comunità sorda, le 
varie figure professionali legate alla sordità e i familiari dei bambini non udenti. 
Imitando gli stage promossi dalla Gallaudet University, il movimento organizzò 
dei corsi estivi annuali nei quali scoprire, apprendere e apprezzare una forma di 
comunicazione di cui spesso si ignoravano ancora le innumerevoli risorse; gli 
stage, incentrati sul tema del bilinguismo, proponevano la LSF quale lingua 
principale. Nel 1984, 2LPE aveva già istituito ben sei classi bilingue
2
. 
Persino i musei diedero il loro contributo per garantire ai sordi un 
maggiore diritto all’educazione. Particolarmente emblematico fu il ruolo svolto 
dalla Città delle scienze e dell’industria di Parigi. Lo storico museo decise infatti 
di assumere e di formare un certo numero di relatori non udenti, tra cui Guy 
Bouchauveau, zio di Véronique Poulain, il quale contribuì in modo significativo 
all’arricchimento del vocabolario scientifico in lingua dei segni3. Il pubblico 
sordo, che non aveva mai avuto diritto ad alcun tipo di divulgazione scientifica 
nella propria lingua, poté finalmente beneficiare di spiegazioni e di chiarimenti in 
merito ai processi scientifici più complessi, venendo a conoscenza delle più 
recenti scoperte nel campo della scienza, della ricerca e dell’industria. Tutto ciò fu 
possibile grazie ai nuovi segni inventati da Guy: difatti, man mano che nuovi 
termini tecnici entravano nella lingua corrente, il lessico LSF si arricchiva dei 
corrispondenti neologismi scientifici. Un simile lavoro richiese una lunga 
preparazione che coinvolse non solo Guy, ma anche il suo interprete e l’intera 
équipe della Città. Successivamente, anche altri musei francesi si ispirarono a tale 
                                                          
1
 Il corpo docente, composto da Marie-Thérèse l’Huillier, segnante sorda, e da Danièle Bouvet, 
logopedista, dedicava all’apprendimento bilingue due ore di lezione al giorno: a partire da un testo 
scritto, una segnava e l’altra leggeva. Durante le altre ore di lezione, i bambini seguivano i corsi 
della scuola accompagnati da un interprete LSF. 
2
 2LPE militò per dieci anni nel campo dell’educazione bilingue, tuttavia, a partire dal 1989, le 
sovvenzioni dell’Associazione diminuirono e la sua gestione divenne sempre più delicata; molti 
dei suoi membri giudicarono insufficiente il lavoro di bilinguismo realizzato nelle classi istituite, e 
le tensioni interne si fecero sempre più aspre. Infine, l’Associazione si sciolse, ma qualche classe 
pilota continuò a funzionare in diverse regioni della Francia. 
3
 Cfr. Mots, cit., p. 129. 
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iniziativa: il museo d’Orsay, la Grande Galleria dell’Evoluzione del museo 
nazionale di storia naturale di Parigi, e così via. 
Tra gli anni Ottanta e gli anni Novanta, “le réveil sourd” proseguì 
investendo anche altri ambiti. L’interpretariato fu uno di questi. Prima del 1986 le 
traduzioni venivano affidate a segnanti volontari, che il più delle volte non erano 
neanche retribuiti; fu solo più tardi che alcuni docenti bilingue sordi e udenti 
decisero di organizzare dei veri e propri corsi per interpreti certificati da un 
diploma. Grazie alle ricerche linguistiche condotte dall’Università di Paris 8, 
Visuel LSF e dal mondo dei sordi, il livello di preparazione si fece sempre più 
alto: i sordi divennero maggiormente autonomi, acquisirono nuove conoscenze e 
furono in grado di aprirsi sempre di più verso la società udente; la lingua dei segni 
permise loro di seguire conferenze pubbliche e di intervenire senza problemi in 
ogni discussione di tipo sociale, professionale, politico e mediatico.  
Anche l’universo artistico fu un luogo di crescita e di emancipazione 
formidabile, una vera e propria scuola di vita. L’autrice stessa partecipò insieme ai 
genitori ai lavori teatrali promossi dall’International Visual Theatre, il quale aveva 
già iniziato all’arte teatrale numerosi sordi del movimento. Oltre al teatro, la sua 
famiglia fu coinvolta in un altro importante progetto artistico. Suo padre prese 
infatti parte al film-documentario Le pays des sourds, di Nicolas Philibert, dove 
interpretò uno dei protagonisti principali. Il film fu definito un «gros succès»
1
. 
Attraverso la lingua dei segni, i sordi fecero conoscere la propria vita, il modo in 
cui vivevano la loro “diversità” e il rapporto con gli altri. L’identità sorda veniva 
completamente messa a nudo davanti a una società che solo allora iniziava a 
considerare “normale” ciò che aveva sempre visto solo ed esclusivamente come 
un “handicap”. Quello stesso anno, nel 1993, l’attrice sorda Emmanuelle Laborit2 
vinse il premio Molière come giovane rivelazione per il suo ruolo in Les enfants 
du silence (Figli di un Dio minore). «Une consécration»
3
, a detta della Poulain, la 
prova che «le monde des sourds en France a bien changé. Et il change encore»
4
.  
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 Mots, cit., p. 121. 
2
 Emmanuelle Laborit, direttrice dell’IVT dal 2003, nel 2012 è stata nominata Officier de l’ordre 
des Art set des Lettres. 
3





In questo cammino di emancipazione, una tappa fondamentale fu 
rappresentata dall’approvazione del disegno di legge «pour l’égalité des droits et 
des chances, la participation et la citoyenneté des personnes handicapées»
1
, (legge 
102 del 2005), che finalmente riconobbe la lingua dei segni quale lingua a tutti gli 
effetti, sebbene solo nell’ambito dell’handicap.  
Dal 2008, la LSF venne anche introdotta nei licei come lingua a scelta, al 
pari di tutte le altre lingue. A livello nazionale, il suo insegnamento acquisì poco a 
poco «un cadre analogue à celui des autres langues […] (référentiel, document 
pédagogique, diplôme de compétence en langues, etc)»
2
.  
Attualmente, i sordi hanno accesso a posti di lavoro che un tempo erano a 
dir poco impensabili: nella scuola pubblica
3
, nelle università, nella ricerca, in TV 
(L’Œil et la main4), nella stampa (“Art’Pi”5, “Écho magazine”6), nella direzione 
di centri di formazione LSF e in tanti altri ambiti.  
Più di trent’anni di battaglie, di difficoltà e di rifiuti, hanno permesso loro 
di ottenere simili risultati, di raggiungere traguardi che nessuno avrebbe mai osato 
immaginare. Tuttavia, le battaglie non sono ancora finite e rimangono tanti 
obiettivi da conquistare: più traduzioni segnate in TV, sottotitoli da migliorare, 
classi bilingue più numerose in tutta la Francia. Ma ciò che la comunità sorda 
francese ha probabilmente più a cuore, è che la lingua dei segni venga menzionata 
nel registro della Costituzione francese, un riconoscimento che, peraltro, hanno 
già ottenuto diversi paesi europei.  
Citando le parole di Véronique Poulain: «Ça ne va pas assez vite, il reste 
du boulot, mais tout de même, c'est mieux qu'avant»7, e se le generazioni future 
sapranno accogliere e mettere a frutto il grande patrimonio di conquiste regalato 
loro dai propri genitori, primi fra tutti quelli dell’autrice, la condizione dei sordi in 
                                                          
1
 Études sourdes, http://etusourdes.hypotheses.org.  
2
 P. Dalle, La place de la langue des signes dans le milieu institutionnel de l’éducation, cit., p. 57. 
3
 Nei primi anni del Duemila, le porte della scuola pubblica si aprirono per la prima volta agli 
insegnanti sordi. 
4
 L’Œil et la main è l’unica trasmissione televisiva francese bilingue (francese e lingua dei segni) 
rivolta sia ai sordi che agli udenti. Viene trasmessa sul canale France 5. 
5
 “Art’Pi” è una rivista trimestrale francese interamente dedicata all’arte e alla cultura sorda. È 
destinata a tutti, sordi e udenti, ed è disponibile in francese, in inglese e in lingua dei segni (sia in 
versione online che cartacea). 
6
 “Écho magazine” è un mensile di informazione francese che si occupa di società, politica, e 
cultura sorda. Nato nel 1908, è una delle primissime riviste per non udenti.  
7
 Mots, cit., p. 133. 
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Francia e nel resto del mondo non potrà che evolvere ed essere ancora migliore di 




II.1.5 Le lingue dei segni nel mondo: somiglianze e differenze da un 
punto di vista linguistico 
 
 
Per noi, il linguaggio e il pensiero sono sempre personali: 
ciò che diciamo, come pure il discorso interiore, è 
espressione peculiare di ciascuno. Il linguaggio perciò ci 
appare spesso come un’effusione, una sorta di 
trasmissione spontanea di sé; ma esso deve avere una 
struttura di tipo formale, enormemente intricata. Non è 
immediato rendersene conto, perché non ne siamo 
consapevoli: non la vediamo, non più di quanto vediamo 
i tessuti, gli organi, l’organizzazione costruttiva del 
nostro corpo. E però la grandissima, unica libertà del 
linguaggio non sarebbe possibile senza i più rigorosi 
vincoli grammaticali. Prima di ogni altro elemento, è la 
grammatica che rende possibile un linguaggio, che ci 






La grammatica è quella fitta trama di regole grazie alla quale nasce e si 
sviluppa qualsiasi lingua, compresa quella dei segni
2
. Eppure, la particolare 
immediatezza e spontaneità che da sempre hanno contraddistinto la 
comunicazione visivo-gestuale, sono anche state tra le principali cause di 
confusione e smarrimento circa la sua reale natura (non dimentichiamo che per 
lungo tempo la lingua dei segni è stata considerata alla stregua di una pantomima 
o di un codice di gesti). Il linguaggio segnato appare talmente istintivo e naturale, 
                                                          
1
 O. Sacks, Vedere voci, cit., pp. 116-117. 
2
 Per un’analisi di tutti gli aspetti linguistici delle lingue dei segni ho consultato E. Pizzuto, La LIS 
dopo venti anni di ricerche, cit., pp. 19-25, E. Pizzuto, La Lingua dei Segni Italiana. Forme e 
significati dei segni da un punto di vista udente, in A. Zuccalà (a cura di), Cultura del gesto e 
cultura della parola, cit., pp. 52-65, V. Volterra (a cura di), La lingua dei segni italiana, cit., T. R. 
Cardona, V. Volterra, Le lingue dei segni, cit., pp. 47-92, O. Sacks, Vedere voci, cit., pp. 116-179, 
E. Klima, U. Bellugi, The Signs of Language, Cambridge, Harvard University Press, 1979, P. 
Jouison, Écrits sur la langue des signes français, Paris, L’Harmattan, 1995.  
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che persino i segnanti nativi trovarono difficoltà nel credere che si trattasse di una 
vera e propria lingua sorretta da un «sistema formale di regole»
1
. Come già è stato 
detto più volte, fu Stokoe a individuare e ad analizzare tale sistema, sfatando così 
il mito di una lingua «non scomponibile»
2
 grammaticalmente.  
Stokoe rintracciò nell’ASL una struttura per certi versi simile a quella 
delle lingue vocali; riuscì infatti a dimostrare che i segni non costituiscono «unità 
indivisibili»
3
, ma che, esattamente come le parole, sono scomponibili in unità 
sottolessicali prive di significato, i cosiddetti “parametri formazionali”. Tali 
parametri (cheremi) sono paragonabili ai fonemi delle lingue parlate: dalla loro 
combinazione si può creare un vastissimo numero di unità con valore semantico 
proprio (i segni).  
I parametri individuati da Stokoe furono essenzialmente tre: 
‒ il luogo di articolazione, ossia il luogo preciso dello spazio dove viene 
prodotto il segno; 
‒ la configurazione della mano (o delle mani) nell’eseguire un segno; 
‒ il movimento con cui il segno viene articolato. 
Un quarto parametro altrettanto importante emerse solo dopo la sua prima 
indagine
4
; si notò infatti che alcuni segni apparivano identici nel luogo, nella 
configurazione e nel movimento, ma differivano nell’orientamento del palmo 
delle mani
5
.   
Osservazioni troppo superficiali del linguaggio segnato potrebbero lasciar 
intendere che, da un punto di vista morfologico, quest’ultimo sia privo di gran 
parte degli elementi e delle strutture grammaticali che precisano e modulano i 
significati del messaggio linguistico. Indagini ben più attente e accurate 
                                                          
1




 E. Pizzuto, La Lingua dei Segni Italiana. Forme e significati dei segni da un punto di vista 
udente, cit., p. 57. 
4
 Cfr. V. Volterra (a cura di), La lingua dei segni italiana, cit., pp. 10-11. Il criterio usato per 
decidere quali parametri siano da considerare “cheremi” in una lingua dei segni, è l’esistenza di 
una “coppia minima”, ossia di sue segni che si distinguono in base a un mutamento in uno dei 
parametri formazionali. 
5
 Cfr. E. Radutzky (a cura di), Dizionario bilingue elementare della Lingua Italiana dei Segni, 
Roma, Edizioni Kappa, 1992. Per la Lingua dei segni italiana sono stati identificati 16 luoghi, 56 
configurazioni, 40 movimenti e 6 orientamenti, dalla cui combinazione si hanno tutti i segni 
possibili della LIS.  
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dimostrano però l’infondatezza di tali conclusioni1. Pare infatti che esistano tratti 
specifici del movimento gestuale, quali l’ampiezza, la durata e la direzione, in 
grado di segnalare distinzioni morfologiche fra classi di segni diverse, e in modo 
particolare tra nomi e verbi. È stata inoltre rilevata una complessa interazione tra i 
vari tratti articolatori, in particolare il luogo di articolazione, e le caratteristiche 
flessive o non flessive dei segni stessi. Ad esempio, i nomi e i verbi articolati nel 
cosiddetto “spazio neutro”, ossia lo spazio di fronte al segnante, vengono definiti 
flessivi: possono quindi alterare il luogo o i luoghi che possiedono nella loro 
“forma citazionale”2 al fine di fornire precise informazioni morfologiche e 
grammaticali (il numero singolare o plurale dei nomi, la persona, il numero di uno 
o più argomenti dei verbi). Al contrario, i nomi e i verbi che vengono articolati sul 
corpo o vicino a esso, non possono essere considerati flessivi: non alterano infatti 
la propria forma citazionale per precisare lo stesso tipo di informazione 
morfologica.  
Un’altra caratteristica tipica dei segni verbali è la capacità di specificare 
alcune caratteristiche aspettuali di un’azione o di un evento, indicandone ad 
esempio l’abitualità, la repentinità e la durata. La flessione aspettuale viene 
realizzata attraverso l’alterazione di specifici tratti del movimento (durata, 
intensità e ampiezza), e può rivelarsi molto utile di fronte a nomi e verbi che 
hanno significati molto simili e che si presentano formalmente identici.  
Per quanto riguarda invece i gesti che indicano il tempo verbale, e dunque 
la collocazione temporale di un dato evento rispetto al tempo reale dell’enunciato, 
le lingue dei segni preferiscono avvalersi di elementi lessicali (avverbi ed 
espressioni temporali) piuttosto che di flessioni verbali. Esiste una linea astratta e 
immaginaria, definita “linea del tempo”, sulla quale tutti questi segni “temporali” 
                                                          
1
 Un prezioso contributo agli studi morfologici sulle lingue dei segni è stato fornito dalle ricerche 
condotte sull’ASL. Cfr. a tal proposito E. Klima, U. Bellugi, The Signs of Language, cit., R. B. 
Wilbur, American Sign Language and Sign Systems, Baltimore, University Park Press, 1979, J. 
Kegl, Relational Grammar and American Sign Language, manoscritto non pubblicato, Cambridge, 
Mass., MIT, 1977, S. Fischer, B. Gough, Verbs in American Sign Language, in “Sign Language 
Studies”, 18, 1978, pp. 17-48, T. Supalla, E. Newport, How Many Seats in a Chair? The 
Derivation of Nouns and Verbs in American Sign Language, in P. Siple (a cura di), Understanding 
Language through Sign Language Research, New York, Academic Press, 1978, C. Padden, 
Complement Structures in ASL, manoscritto non pubblicato, San Diego, University of California, 
1980. 
2
 La cosiddetta “forma citazionale” è una forma in qualche modo idealizzata e astratta dal contesto, 
che il segnante può fornire dietro precisa richiesta.  
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vengono articolati: i gesti per il passato vengono eseguiti in uno spazio che, 
pressappoco, si estende dalla spalla sin dietro le spalle del segnante, quelli per il 
futuro nello spazio davanti al segnante, e quelli per il presente nello spazio 
compreso tra questi due tratti.  
Un altro aspetto morfologico da non sottovalutare è l’esistenza di alcuni 
segni manuali e non manuali che, in accordo con i diversi i meccanismi flessivi 
tipici dei gesti verbali, hanno una funzione pronominale, e sono quindi 
riconducibili ai pronomi personali, possessivi, dimostrativi, e agli avverbi locativi 
propri delle lingue orali.  
Le ricerche condotte sulla sintassi delle lingue segnate hanno dimostrato 
che il modo in cui i segni si dispongono in una frase non è affatto casuale né 
tantomeno paragonabile a quello tipico delle lingue parlate
1
. Ciò che rende le due 
forme di sintassi tanto distanti tra loro, sono la singolarità del canale visivo-
gestuale e i vantaggi linguistici che esso offre.  
Le frasi locative, più di tutte le altre, mostrano l’influenza che una 
differente modalità espressiva può esercitare sull’ordine dell’enunciato: mentre in 
italiano l’ordine standard è costituito da elemento locato – verbo – luogo, in LIS e 
in molte altre produzioni gestuali, gli elementi seguono la disposizione luogo – 
elemento locato – verbo. Anche tra queste ultime emergono spesso differenze 
interlinguistiche: ad esempio in LIS l’ordine OSV si osserva principalmente nelle 
frasi locative, in ASL e nella lingua dei segni svizzera, in frasi dichiarative di 
vario tipo. Ciò che emerge dai dati raccolti è che l’ordine dei costituenti sia 
determinato da una concomitanza di fattori morfologici, come la presenza o 
l’assenza di flessioni, di fattori semantici e pragmatici.  
L’analisi linguistica delle regolarità sintattiche e morfosintattiche delle 
lingue dei segni non può prescindere dalle componenti non manuali di un 
discorso: particolari espressioni facciali, cambiamenti nella posizione e nel 
movimento della testa e del corpo, sono capaci di veicolare informazioni cruciali 
per la comprensione del messaggio segnato e aiutano a distinguere il valore 
                                                          
1
 Per approfondimenti su questo argomento si vedano A. Laudanna, Ordine dei segni nella frase, 
in V. Volterra (a cura di), La lingua dei segni italiana, cit., pp. 211-230, A. Laudanna, V. Volterra, 




illocutivo della frase (dichiarativa, imperativa, interrogativa e così via)
1
. Gli indici 
non manuali possono essere coinvolti sia nella creazione di parole, svolgendo 
quindi una funzione lessicale, sia nella creazione di frasi, svolgendo una funzione 
sintattica. Nelle narrazioni e nei discorsi riportati sono invece considerati 
importanti strumenti di riferimento deittico-anaforico: alterazioni dell’espressione 
facciale, della direzione dello sguardo e/o della posizione della testa, delle spalle o 
del corpo, possono essere coarticolate con i segni manuali per introdurre e 
reintrodurre i referenti di un discorso; in alcuni casi, la ripresa anaforica avviene 
senza alcun coinvolgimento di questi ultimi, col solo ausilio degli articolatori non 
manuali. Tali indici vengono comunemente chiamati “strumenti di 
impersonamento”, questo perché consentono al segnante di assumere il ruolo dei 
referenti di cui vengono descritte le azioni o di cui si riporta il discorso diretto. 
Non a caso, oltre che narrativa e prosastica, la struttura delle lingue dei segni può 
anche essere definita “cinematica”:  
 
 
In una lingua segnata… la narrazione non è più lineare, 
ad andamento di prosa: l’essenza di tale lingua è il 
continuo passaggio da un punto di vista normale, a un 
punto di vista ravvicinato, poi a una prospettiva a 
distanza, per tornare ancora alla visuale ravvicinata, e 
così via, includendo perfino scene del passato e immagini 






Come ha affermato lo stesso Stokoe, le lingue dei segni sono le uniche a 
poter disporre di quattro dimensioni, le tre dimensioni spaziali e quella temporale, 
e sono in grado di sfruttare al meglio le possibilità sintattiche che il canale di 
espressione quadrimensionale offre loro. Questa è la differenza fondamentale 
                                                          
1
 Cfr. a tale riguardo le osservazioni riportate da M. L. Franchi, Componenti non manuali, in V. 
Volterra (a cura di), La lingua Italiana dei segni, cit., pp. 159-178, P. Celo, Aspetti pragmatici e 
linguistici nella Lingua dei Segni Italiana: appunti, in M. C. Caselli, S. Corazza, LIS – Studi, 
esperienze, e ricerche sulla Lingua dei Segni in Italia, Pisa, Edizioni del Cerro, 1997, pp. 120-132, 
E. Pizzuto, Aspetti morfo-sintattici, in V. Volterra (a cura di), La lingua dei segni italiana, cit., pp. 
179-183. 
2
 W. Stokoe, Syntactic Dimensionality: Language in Four Dimensions, relazione presentata alla 
New York Academy of Sciences, novembre 1979, citato in O. Sacks, Vedere voci, cit., p. 135. 
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rispetto alla monolinearità della comunicazione orale: nella produzione delle 
lingue segnate entrano in gioco numerosi articolatori grazie ai quali è possibile 
produrre più segni in una stessa unità di tempo e, di conseguenza, esprimere più 
concetti simultaneamente; «quasi tutto quello che nel parlato è lineare, 




Sino alla fine degli anni Novanta, gli studi sulla comunicazione visivo-
gestuale hanno preferito concentrarsi sulla ricerca e l’analisi di tutte le analogie 
riscontrate con le lingue vocali, spesso trascurando quelli che, come quest’ultimo, 
costituiscono forse gli aspetti più interessanti delle lingue segnate. Paul Jouison, 
linguista ed educatore di sordi francese, ebbe il merito di notare l’inadeguatezza di 
tale metodo e di suggerire un approccio differente, un metodo che indagasse la 
struttura e il funzionamento dei segni a prescindere dai condizionamenti della 
linguistica del linguaggio vocale
2
.  
Per un’analisi corretta e affidabile sulle lingue dei segni nel mondo, è 
necessario precisare che non tutte possiedono le medesime caratteristiche 
strutturali, difatti «ciascuna comunità crea e sviluppa una sua lingua dei segni con 




Ne è un esempio il panorama linguistico italiano, dove ogni gruppo di 
persone sorde adopera una varietà di LIS differente, persino all’interno della 
stessa città; è sufficiente spostarsi tra i vari circoli ed Istituti per rendersi conto 
della diversità dei segni utilizzati. Persino gli studi più recenti non sono stati in 
grado di chiarire se si debba parlare di semplici varietà dialettali o addirittura di 
lingue dei segni diverse, l’unica consapevolezza è che nessuna di queste è mai 
riuscita ad affermarsi come lingua “ufficiale” o come “modello” per tutte le altre4. 
                                                          
1
 O. Sacks, Vedere voci, cit., p. 133.  
2
 Cfr. P. Jouison, Écrits sur la langue des signes français, cit. 
3
 V. Volterra (a cura di), La lingua dei segni italiana, cit., p.12. 
4
 Cfr. T. R. Cardona, V. Volterra, Le lingue dei segni, cit., pp. 31-35. Il grado di standardizzazione 
delle lingue dei segni è diverso di paese in paese. Ci sono infatti nazioni dove la presenza di 
trasmissioni televisive in lingua dei segni, o l’esistenza di centri culturali dove questa viene 
utilizzata dalla maggior parte delle persone, vedi la Gallaudet University, hanno favorito una 
maggiore omogeneizzazione della lingua.  
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La causa di una simile frammentazione linguistica va ricercata in primo 
luogo nella storia socio-politica italiana, la stessa che in passato ha determinato la 
nascita di una così ricca varietà di dialetti regionali. Ma non è certo questa l’unica 
ragione. Nel caso del linguaggio segnato sono intervenuti altri fattori, quali lo 
scarso utilizzo dei segni nei contesti educativo-scolastici e durante gli incontri 
ufficiali tra sordi e udenti, la sua quasi totale assenza dalla televisione e, più di 
ogni altra cosa, la mancanza di una forma di scrittura. Attualmente, il desiderio 
delle associazioni dei sordi di varie regioni d’Italia è proprio quello di adottare 
un’unica lingua italiana in segni che riesca a sfruttare e a rispettare le tante varietà 
dialettali esistenti.  
L’eterogeneità del linguaggio segnato è un aspetto che coinvolge anche 
tutti gli altri paesi del mondo: esiste infatti una diversa varietà di lingua per 
ciascuna comunità di sordi che si esprime in segni
1
. Tra le più conosciute e 
studiate troviamo l’ASL, la LSF, il British Sign Language (BSL), la Deutsche 
Gebärdensprache (DGS), e come queste tante altre.  
Non sempre la lingua dei segni e la lingua orale di una stessa zona 
geografica coincidono. Ad esempio, per via delle vicende storiche accennate nei 
paragrafi precedenti, l’ASL è molto più simile alla LSF che non al BSL diffuso in 
Gran Bretagna. Risulta inoltre molto complicato ricostruire i rapporti di parentela 
che legano tra loro lingue dei segni diverse; mentre le lingue parlate possono 
essere quasi sempre ricondotte a una famiglia di appartenenza, per le prime si 
possono solo avanzare ipotesi e supposizioni. Ancora una volta, è l’assenza di una 
forma scritta a rendere più difficoltosa la conoscenza dei loro rapporti genealogici. 
È stato osservato che, lingue dei segni differenti, e con differenze 
strutturali anche molto profonde, possono utilizzare segni molto simili se non 
addirittura identici per riferirsi a uno stesso oggetto, evento o stato. Questa è la 
ragione per cui, sordi provenienti da qualsiasi luogo del mondo, riescono a 
comprendersi molto più a fondo e molto più velocemente rispetto a parlanti di 
lingue vocali diverse.  
                                                          
1
 Il database internazionale delle lingue Ethnologue annovera ben 114 lingue dei segni. Per alcune 
di queste esiste sia una descrizione grammaticale sia un dizionario o database (anche 
multimediali). A questo riguardo cfr. il sito internet Ethnologue, http://www.ethnologue.com. 
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Un simile fenomeno può essere spiegato grazie a una caratteristica 
fondamentale della comunicazione visivo-gestuale: l’”iconicità”, ossia la presenza 
di una relazione di somiglianza visiva tra la forma dei segni e i referenti che essi 
rappresentano. L’iconicità, capace di rendere un segno più “trasparente” e 
comprensibile, deriva dalla natura gestuale dei segni stessi; è forse questo il 
motivo per cui alcuni tratti iconici sono considerati universali, e dunque 
indipendenti da qualsiasi cultura specifica. Un’altra grande qualità che li 
caratterizza, è che essi possono sfruttare le quattro dimensioni del mondo extra-
linguistico che rappresentano, riuscendo a condividere molti più aspetti della 
realtà di quanto non possa fare la monolinearità del canale acustico
1
.  
Oltre ai segni iconici, ciascuna lingua dei segni possiede un gran numero 
di segni arbitrari, i quali evidenziano il ruolo di fattori strettamente linguo-
specifici. Come avviene per le parole, non esistono rapporti fissati una volta per 
tutte tra gesti e significati: in una lingua dei segni un segno può coprire più 
significati rispetto a quello che accade in un’altra, o rivestire un significato 
completamente differente. A partire da un dato parametro formazionale, ciascuna 
lingua è libera di scegliere quale suo aspetto pertinentizzare a fini linguistici e 
quale significato associare a quest’ultimo. In questo modo, l’arbitrarietà 
garantisce al linguaggio segnato di operare come un sistema linguistico: un 
sistema che consente la coesistenza di segni dal significato simile e altri dal 
significato opposto, e che, attraverso la fonemizzazione, permette il rinvio a un 
numero teoricamente infinito di referenti.  
Iconicità e arbitrarietà del discorso gestuale, insieme alla sua caratteristica 
multidimensionalità, sono tutti aspetti particolarmente evidenti in una specifica 
classe di gesti, i cosiddetti “classificatori”. Si tratta di segni che veicolano 
                                                          
1
 Molti autori sostengono che, con l’evoluzione storica delle lingue dei segni, i tratti iconici siano 
diventati sempre più arbitrari, acquisendo un’importanza secondaria. A tale riguardo vedi le 
opinioni di E. Klima, U. Bellugi, The Signs of Language, cit., N. Frishberg, Arbitrariness and 
iconicity: Historical change in American Sign Language, in “Language”, 51, 1975, pp. 696-719, 
E. Radutzky, La Lingua Italiana dei Segni: Historical change in the sign language of deaf people 
in Italy, tesi di dottorato, New York, New York University, 1989. Altri autori tendono invece a 
riconoscere il valore e l’importanza dell’iconicità nelle lingue segnate e a ricercare le metafore 
visive sottostanti i gesti. Cfr. a tale riguardo P. Boyes-Braem, Significant features of the handscape 
in American Sign Language, tesi di dottorato, Berkeley, University of California, 1981, S. 
Corazza, V. Volterra, Configurazioni, in V. Volterra (a cura di), La Lingua Italiana dei Segni, cit., 
pp. 49-108, E. Pizzuto et al., Terms for spatio-temporal relations in Italian Sign Language (LIS), 




informazioni legate alla forma del referente a cui alludono (sia esso un oggetto, un 
animale o una persona), al modo in cui manipolarlo, e alla sua disposizione dato 
un punto di riferimento fisso. Ad esempio, nella LIS si usa la configurazione 
manuale “G” per oggetti lunghi e sottili, quella “B” per oggetti che hanno 
superfici piatte e compatte, ecc. I ricercatori li hanno spesso etichettati in modo 
diverso, la loro ambiguità è infatti dovuta a un’estrema adattabilità al contesto di 
enunciazione in cui si trovano (questo è uno dei motivi per cui vengono anche 
chiamati segni “produttivi”, in contrasto con forme più stabili e standardizzate 
note come segni “citazionali”). Alcuni studiosi hanno privilegiato la loro funzione 
di verbi spazio-locativi (che in italiano equivalgono a forme quali “stendersi”, 
“poggiare”, “allungarsi”), altri quella di forme nominali produttive, altri ancora 
quella di proposizioni e avverbi di luogo. Sembra comunque che i classificatori 
siano presenti in tutte le lingue dei segni studiate sinora, probabilmente grazie alla 
loro capacità di rappresentare le relazioni grammaticali in maniera molto più 
simultanea di quanto non sia consentito nella comunicazione orale
1
. 
Sebbene non esista alcuna lingua dei segni universale, l’estrema facilità 
con cui segnanti di culture e paesi diversi riescono a comunicare e a 
comprendersi, ha suggerito l’esistenza di “universali” comuni a tutte le lingue dei 
segni (universali «non di significato, ma di forma grammaticale»
2
). Questi 
spiegherebbero la grande predisposizione delle persone sorde a cogliere al volo, o 
perlomeno a capire, i segni più o meno iconici di lingue segnate a loro 
sconosciute. Secondo alcuni studi, bastano solo pochi minuti perché gesti e 
mimica permettano un certo livello di mutua comprensione, un’intera giornata 
perché si stabilisca un pidgin privo di grammatica, e almeno tre settimane affinché 
il segnante raggiunga un’adeguata conoscenza della lingua dei segni altrui, quanto 
basta per riuscire a conversare senza difficoltà su argomenti anche complessi. Per 
riprendere una citazione da Les mots qu’on ne me dit pas: «Lâchez mon père ou 
mon oncle au Japon, même si le vocabulaire n’à rien à voir, je ne leur donne pas 
dix minutes pour se faire comprendre»
3
.  
                                                          
1
 I classificatori compaiono spesso in costruzioni dove le mani coarticolano simultaneamente due 
segni distinti, altre volte accompagnano invece componenti non manuali dotati di forte iconicità. 
2
 O. Sacks, Vedere voci, cit., p. 165. 
3
 Mots, cit., p. 125. 
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Al pari delle lingue parlate, le lingue dei segni sono lingue estremamente 
vive, che si rinnovano e che non smettono di influenzarsi a vicenda. Si 
arricchiscono di nuovi segni attraverso prestiti o nuovi composti, e si diffondono 
in tutti i paesi per mezzo di associazioni straniere, convegni e persino giochi 
olimpici per sordi (i Deaflympics). Al di là della loro grande varietà, le 
somiglianze sono sempre più numerose. 
 
 
Alors oui, un Australien peut parler avec un Africain qui 
peut lui-même parler avec un Danois qui aura parlé avec 
l'Australien. Ce sera du petit-nègre mais ils se 
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III.1.1 Tecniche e strategie di traduzione: alcune linee guida 
 
Les mots qu’on ne me dit pas è un’autobiografia dallo stile apparentemente 
semplice e lineare, che in realtà nasconde molte più insidie di quanto un lettore 
potrebbe sospettare. Ecco perché, ancor prima di intraprendere il lavoro di 
traduzione, è stato necessario reperire le linee guida del testo, ovvero l’insieme 
delle costanti linguistiche e stilistiche grazie alle quali Véronique Poulain è 
riuscita a definire le caratteristiche essenziali della sua opera. 
Sin dalla prima lettura, è possibile individuare nel ritmo l’elemento cardine 
dell’intera narrazione, la «dominante»1 che regola tutto il resto. Parole e frasi 
scorrono frenetiche e incalzanti trascinando il lettore in un turbinio di vicende e di 
emozioni personali: «Quand j'entends un mot qui plombe la phrase, je change de 
mot même si cela crée une répétition»
2
, spiega la scrittrice. È il ritmo il vero cuore 
pulsante di questa autobiografia; se questo si fermasse, l'intera azione si 
arresterebbe con lui. 
Le tecniche utilizzate dall’autrice per garantire fluidità e scorrevolezza al 
discorso, sono state precedentemente citate nel capitolo relativo all’analisi del 
libro. Abbiamo visto come la Poulain giochi molto con i periodi brevi, spesso 
monofrastici, ai quali ho cercato di rimanere il più fedele possibile, stando 
particolarmente attenta a rispettare ogni pausa, punto, o rinvio a capo del testo 
originale. In una prima fase del mio lavoro, quando ancora cercavo la strategia 
traduttiva più affine al tipo di scrittura dell’autrice, ho spesso ceduto alla 
tentazione di sostituire alle pause ritmiche più forti, i punti, pause più brevi e 
meno incisive, le virgole, convinta di rendere la traduzione ancora più lineare e 
discorsiva; un altro errore, è stato quello di incorporare interi enunciati, 
generalmente brevissimi, all’interno di altri, stravolgendo le funzioni sintattiche 
degli elementi. Riporto qui alcuni esempi: «Mon geste est un peu maladroit. Elle 
rit»
3
, che inizialmente avevo tradotto con «Il gesto è un po’ goffo e lei ride»; e 
inoltre «Il voulait qu’ils soient musiciens. Comme lui»4 che avevo invece tradotto 
                                                          
1
 P. V. Mengaldo, Prima lezione di stilistica, Bari, Laterza, 2008 (Iª ed. 2001), p. 11. 
2
 LU cie & co, Livres utiles, http://lu-cieandco.blogspot.it/2014/09/la-melancolie-joyeuse-de-
veronique.html.  
3
 Mots, cit, p. 13. 
4
 Ivi, cit., p. 24. 
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con «Voleva che anche loro fossero musicisti» Com’è facile notare, il senso 
rimane lo stesso, ma l’effetto cambia notevolmente: le frasi non sono più così 
dirette e di impatto come le originali. A conferma di ciò, vorrei riportare un 
assunto di Vinay e Darbelnet, estratto dalla loro opera Stylistique comparée du 
français et de l’anglais1: 
 
 
Nous pouvons donc poser en principe que, dans le cas 
surtout d’une langue “liée” comme le français, le 
découpage des paragraphes est une charnière du message, 






Specialmente quando, come in questo caso, la suddivisione delle frasi e dei 
paragrafi è uno dei principali tratti stilistici dell’autrice. 
Al fine di conferire più concisione ed efficacia alla mia traduzione, ho 
inoltre sfruttato un’importante risorsa di cui la lingua italiana dispone, e cioè la 
possibilità di eliminare dal testo di partenza articoli, aggettivi possessivi, 
dimostrativi o indefiniti facilmente omettibili
3
, senza che ciò provocasse alcuna 
ripercussione di senso sull’enunciato di arrivo. La frase «Sa tête, sa main, sa craie, 
le tableau. Le dessin»
4
 è così diventata «Testa, mano, gesso, lavagna. Disegno»; o 
ancora «Je me souviens de mon chagrin. Je me souviens de ma colère. Je me 
souviens de ma violence»
5
, è stato tradotto con «Ricordo il dolore. Ricordo la 
collera. Ricordo la violenza».  
Per esprimere un’idea o un concetto, una lingua può aver bisogno di più 
parole rispetto a un’altra, esattamente com’è avvenuto nel caso del francese. Si 
tratta del cosiddetto fenomeno di «dilution»
6
, al quale si oppone quello di 
«économie»
7
: questi ultimi funzionano su due piani distinti, il piano lessicale e il 
                                                          
1
 J. P. Vinay, J Darbelnet, Stylistique comparée du français et de l’anglais, Paris, Didier, 1977.  
2
 Ivi, cit., p. 231. 
3
 Cfr. M. F. Merger, L. Sini, Côte à côte. Préparation à la traduction de l'italien au français, 
Firenze, La Nuova Italia, p. 12. 
4
 Mots, cit., p. 23. 
5
 Ivi, cit., p. 31. 
6
 J. P. Vinay, J Darbelnet, Stylistique comparée du français et de l’anglais, cit., p. 183. 
7
 Ivi, cit., p. 184. 
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piano sintattico, i quali sono però strettamente interconnessi; ciò che è lessicale in 
una lingua, può infatti diventare sintattico nell’altra, e viceversa1. Qualsiasi 
operazione traduttiva, compresa la mia, si fonda sull’interazione tra questi due 
piani, sia a livello intralinguale che interlinguale
2
; un gioco, questo, dove a dettare 
le regole è la lingua stessa, mediante i limiti e le concessioni che essa impone. Nel 
rispetto di tali regole, la mia strategia è sempre stata quella di privilegiare 
l’economia lessicale e sintattica del discorso, conformemente allo stile adottato 
dell’autrice.  
Il linguaggio di Véronique Poulain è diretto, non lascia spazio a 
fraintendimenti o a giri di parole, in perfetta sintonia con l’essenzialità della 
lingua dei segni, vera anima della sua scrittura. Alla luce di ciò, le mie scelte 
traduttive non potevano che dirigersi verso un lessico altrettanto chiaro e senza 
ambiguità semantiche, un linguaggio talvolta più duro e cinico, altre volte più 
leggero e ironico, a seconda delle esigenze del contesto. Facendo riferimento ai 
«niveaux de la langue»
3
 individuati e classificati da Vinay e Dalbernet, potremmo 
affermare che la lingua della Poulain si inserisce perfettamente nel cosiddetto 
«bon usage»
4
, registro che racchiude la «langue écrite»
5
 e la «langue familière, 
qui est à la limite inférieure du bon usage»
6
. La sua penna non teme di sconfinare 
nel secondo registro, al contrario, ne è spesso alla ricerca: modi di dire ed 
espressioni che si allontanano dalla norma attraverso una sintassi più orale e 
familiare, del “quotidiano”, e che contribuiscono a donare vivacità e spontaneità al 
racconto. Al fine di ricreare la stessa immediatezza e autenticità di linguaggio, ho 
lasciato da parte l’iniziale reticenza nell’utilizzare parole o espressioni da me 
giudicate troppo “familiari” o volgari, per scegliere infine quelle che mi 
sembravano più in linea con lo stile dell’autrice: il suo linguaggio, infatti, 
rappresenta un’ottima strategia per regalare alla storia un’atmosfera più leggera e 
spesso dissacrante, in contrasto con il “peso” delle situazioni e delle esperienze 
raccontate. Di seguito qualche esempio di traduzione dalla “langue familière” 
                                                          
1
 Cfr. J. P. Vinay, J Darbelnet, Stylistique comparée du français et de l’anglais, cit., p. 185. 
2
 Cfr. S. Petrilli, La traduzione, in “Athanor”, 2, 1999/2000, p. 9. 
3









francese a quella italiana: «je suis speed»
1
 = «sono schizzata»; «Ils me font bien 
chier avec ça»
2
 = «Mi rompono davvero le scatole con questa storia»; «J’aime 
pas»
3
 = «Li odio»; «de sacrées vacances»
4
 = «delle stramaledette vacanze»; 
«Dans le trou du cul»
5
 = «In posti in culo al mondo»; «Et on me fout la paix»
6
 = 




III.1.2 Tradurre i segni: dalla LSF alla LIS 
 
In questo lavoro, la più grande sfida traduttiva incontrata, è stata senza 
dubbio l’onnipresenza dei “segni”: i gesti della comunicazione visivo-gestuale, i 
quali, oltre a rispecchiarsi nella brevità dei periodi o nell’asprezza del lessico, 
sono “concretamente” presenti nei dialoghi tra Véronique e i genitori, e 
ogniqualvolta l’autrice cerchi di spiegarli al lettore. Di conseguenza, si è resa 
necessaria una doppia traduzione: dalla lingua dei segni francese all’italiano, e 
dall’italiano alla lingua dei segni italiana; operazione resa ancora più difficile dal 
fatto che la LSF e la LIS presentano una sintassi completamente differente, così 
come anche la LIS e l’italiano parlato7. 
Il problema di fondo, era però capire in che modo la scrittrice fosse riuscita 
a riportare le comunicazioni in segni tra lei e i suoi genitori all’interno del testo; 
difatti, come specificato nel secondo capitolo, non esiste alcun «sistema di 
notazione scritta adeguato per rappresentare e analizzare qualunque sequenza di 
segni (manuali e non) prodotti nel discorso»
8
: ciò vuol dire che nessuna lingua dei 
segni, incluse la LSF e la LIS, ha fino ad oggi sviluppato autonomamente una 
forma scritta.  
                                                          
1
 Mots, cit., p. 27. 
2
 Ivi, cit., p. 37. 
3
 Ivi, cit., p. 34. 
4




 Ibidem, p. 52. 
7 
A questo proposito si veda il paragrafo Le lingue dei segni nel mondo: somiglianze e differenze 
da un punto di vista linguistico, capitolo II, p. 49. 
8
 E. Pizzuto, La LIS dopo venti anni di ricerche, cit., pp. 27-28. 
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Quest’ultimo dubbio lo ha chiarito l’autrice stessa: infatti mi sono rivolta a 
lei spiegandole l’oggetto della mia tesi e chiedendole consigli in merito alla 
questione dei dialoghi. E la Poulain molto gentilmente ha risposto: «Per la 
traduzione, ho proprio scritto i dialoghi come mi parlavano i miei genitori. Se 
esistesse una scrittura standardizzata, non l'avrei usata. Tu hai fame? diventa tu, 
fame. Ho seguito la lingua dei segni. […]Secondo me, dovresti tradurre 
direttamente dalla LIS senza passare par la LSF».  
Inutile dire che il suo commento si è rivelato estremamente utile, per più di 
una ragione: per prima cosa, ha chiarito come ogni dialogo abbia riportato i segni 
nello stesso ordine in cui questi ultimi venivano prodotti; inoltre, ha precisato il 
fatto che, se anche fosse esistita una scrittura standardizzata, la scrittrice non 
l’avrebbe usata. Non solo, in una delle sue interviste, l’autrice ha voluto 
sottolineare che la lingua dei segni che ha appreso da bambina, e cioè la stessa che 
appare nei suoi dialoghi, non è la LSF di oggi, molto più ricca di vocaboli e 
meglio organizzata nelle sue strutture morfosintattiche e lessicali, ma è piuttosto 
la lingua dei segni che i suoi genitori conoscevano e praticavano tra il 1965 e il 
1985: «Depuis, il y a eu énormément de mots inventés : aujourd'hui, je ne pourrais 
pas être interprète»
1
, commenta Véronique. Si tratta infatti della LSF precedente 
al famoso “réveil sourd”2, dunque più povera lessicalmente, e in un certo senso 
più “primitiva”, tanto che lei stessa la paragona a una sorta di “petit-nègre”. La 
Poulain spiega inoltre che, nelle sue conversazioni con i genitori, gli unici 
argomenti di cui parlare erano il cibo, il dormire, il giocare, cose estremamente 
banali, legate al quotidiano; ecco perché anche i segni che ritroviamo nel suo 
testo, sono quelli che richiamano queste semplici azioni.  
Seguendo i consigli e le indicazioni dell’autrice, ho ritenuto opportuno 
affidare la traduzione dei dialoghi in LSF a un’insegnante di LIS. Difatti, al di là 
delle mie ricerche in merito al complesso sistema grammaticale che regola le 
lingue dei segni, la mia traduzione “segnata” non avrebbe mai potuto essere 
precisa e corretta quanto quella di una professionista. Tenendo conto del fatto che 
la prima traduzione a rendersi necessaria è stata quella dal francese all’italiano, ho 
                                                          
1
 Francetv info, http://www.francetvinfo.fr/culture/entendre-dans-une-famille-de-sourds-enfant-je-
n-ai-ete-genee-par-rien_773903.html. 
2
 Cfr. a tale riguardo il paragrafo “Le réveil sourd”: il contributo della famiglia Poulain 
all’emancipazione dei sordi in Francia, capitolo II, p. 42.  
65 
 
provveduto io stessa a fornire alla docente i dialoghi già tradotti nella lingua di 
arrivo. Al momento di questa prima operazione traduttiva – prima ancora di 
contattare l’autrice e di sapere quale piega avrebbe potuto prendere questo lavoro 
– ho tentato di riprodurre un italiano approssimativo e sgrammaticato, che 
richiamasse il più possibile la sintassi povera di articoli, di coniugazioni e di 
avverbi tipica della lingua dei segni.  
Riporto qui di seguito una tabella a tre colonne: una per le frasi originali in 
LSF, una per la traduzione letterale italiana (ancora molto vicina alla struttura 
sintattica della lingua di partenza), e una per la traduzione in LIS. In questo modo, 
sarà ancora più facile rendersi conto quanto i due linguaggi segnati siano 
profondamente differenti: 
 
DIALOGHI IN LSF TRADUZIONE 
ITALIANO 
TRADUZIONE LIS 
« Papa, nous faire quoi 
aujourd’hui ?  
‒ Moi sais pas. Demande 
maman.  
‒Maman, nous faire quoi 
aujourd’hui?  
‒ Toi veux quoi faire ?  
‒ Sais pas. Piscine ?  
‒Non, piscine pas. Toi 
veux promenade ? 
‒ Pfff. »  
 
« Maman, nous mange quoi 
?  
‒ Viande et pommes de 
terre.  
‒ Quelle heure ?  
‒ Dix minutes. »1 
“Papà, noi fare cosa oggi? 
‒ Io non so. Chiedi mamma. 
‒ Mamma, noi fare cosa 
oggi? 
‒ Tu vuoi fare cosa? 
‒ Non so. Piscina? 






“Mamma, noi mangia cosa? 
‒ Carne e patate. 
‒ Che ora?  
‒ Dieci minuti.” 
“Papà, oggi noi fare cosa? 
‒ Io sapere no. Tu mamma 
domanda. 
‒ Mamma, oggi noi fare 
cosa? 
‒ Tu vuoi fare cosa? 
‒ Non so. Piscina? 





“Mamma, noi mangia cosa? 
‒ Carne e patate. 
‒ Ora quale?  
‒ Dieci minuti.” 
                                                          
1
 Mots, cit., p. 32. 
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« Faux. Moi, rien vu »
1
 “Falso. Io visto niente.” “Falso. Io niente visto.” 
« Tu veux dire si sourds 




“Tu vuoi dire se sordi 
viziosi come perversi?” 
“Tu vuoi dire cosa? 
Sordi viziosi come 
perversi?” 
« Sexualité plus ou moins 
envie. Envie de sexe plus 
ou moins fort. Personne 
plus libido, et autre 
personne moins libido. »
3
 
“Sessualità più o meno 
voglia. Voglia di sesso più o 
meno forte. Persona più 
libido, e altra persona meno 
libido.” 
“Sessualità più o meno 
voglia. Sesso voglia più o 
meno forte. Persona più 
libido, e altra persona meno 
libido.” 
« S'il te plaît, maman, moi 
ta fille quand même... » 
« Oh là là, pas grave. Sexe 
comme vie ! »
4
 
“Per favore, mamma, io pur 
sempre tua figlia…” 
”Oh, non preoccupare. 
Sesso come vita!” 
“Per favore mamma, io 
figlia tua…” 
“Oh, preoccupare no. 
Sesso come vita!” 
« Véronique, attention. 
Très, très grave. Faire 
l'amour pas avec hommes 
volages. Obligé 
préservatifs ! Moi allée 
conférence sur sida. Grave 
maladie à cause sexe. 





Molto, molto grave. Non 
fare amore con uomini 
frivoli. Obbligatori 
preservativi! Io andata 
conferenza su AIDS. Grave 
malattia causa sesso. 
Importante tu molta 
attenzione.” 
“Véronique, attenzione. 
Molto, molto grave. Tu 
amore fare no con uomini 
frivoli. Preservativi 
obbligatori! Io conferenza 
su AIDS andata. Malattia 
grave causa sesso. 
Importante, tu attenzione 
molta.” 
« Moi, une chose peine être 
sourde, moi musique pas 




“Io, cosa difficile essere 
sorda, io musica non sapere 
cosa essere. Rimpianto.” 
“Io sorda difficile. 
Io musica sapere cosa no. 
Rimpianto.” 
« Lui dit quoi ? », « Et elle, 
elle dit quoi ? »
7
 
“Lui dice cosa?”, “E lei, lei 
dice cosa?” 
“Lui dice cosa?”, “E lei, lei 
dice cosa?” 
« Euh, maman, tu vois moi 
téléphone, là.  
‒ “Ehm, mamma, tu vedi io 
qui telefono.” 
‒ “Ehm, mamma, io 
telefono, tu vedi.” 
                                                          
1
 Mots, cit., p. 76. 
2




 Ibidem, p. 80. 
5
 Ibidem, p. 86. 
6
 Ibidem, p. 87. 
7
 Ibidem, p. 95. 
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‒ Oui, oui... »  
« Alors toi quoi faire 
demain ?  
‒ Moi téléphone.  
‒ Oui, oui, mais toi penses 
quoi... ? » 
‒ Sì, sì…” 
“Allora tu fare cosa 
domani?” 
‒ Io telefono. 
‒ Sì, sì, ma tu pensi 
cosa…?” 
‒ Sì, sì…” 
“Allora domani tu fare 
cosa?” 
‒ Io telefono. 
‒ Sì, sì, ma tu pensare 
cosa…?” 
« Elle entendante. 
Entendants pas pareils. 
Monde comme ça. Nous, 
sourds, autre monde »
1
 
“Lei udente. Udenti non 
uguali. Mondo così. Noi 
sordi, altro mondo”.  
“Lei udente. Udenti non 
uguali. Mondo così. Noi 




« Je ne sais pas Françoise 
appelle plusieurs mon 




« Tu viens au café sourds 
et je suis surprise sourde la 





« Tu venir, moi malade. Si 
pas possible, appelle ma 






“Io non so Françoise chiama 
tanto mio skype già. Per 
questo.” 
 
“Tu vieni al bar sordi e io 
sono sorpresa sorda la 
nuova poi tu vieni più in 
fretta baci.” 
 
“Tu venire, io malata. Se 
non possibile, chiama mia 




“Io sapere no Françoise , 
mio skype chiama tanto 
fatto. Per questo.” 
 
“Tu bar sordi vieni e io sono 
sorpresa sorda la nuova poi 
tu vieni più in fretta baci.” 
 
 
“Tu venire, io malata. Se 
possibile no, tu mia figlia 








                                                          
1
 Mots, cit., p. 122. 
2
 Ivi, cit., p. 109. 
3
 Ivi, cit., p. 110. 
4
 Ivi, cit., p. 111. 
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Dans la langue de mes parents, il n'y a pas d'articles, pas 
de conjugaisons, peu d'adverbes, pas de proverbes, 
maximes, dictons. Pas de jeux de mots. Pas d'implicite. 
Pas de sous-entendus. Déjà qu'ils n'entendent pas, 





In questo passaggio del suo libro, l’autrice parla del fatto che, in lingua dei 
segni, non esistono detti, massime o giochi di parole, niente di tutto ciò che può 
essere implicito o sottinteso. A dimostrazione di ciò, dedica un intero paragrafo al 
confronto tra i proverbi della lingua parlata e la loro traduzione in segni, la quale 
mantiene il significato letterale di partenza, ma perde ogni altro valore metaforico 
o simbolico del messaggio. 
Per la traduzione dei proverbi citati (che hanno qui una funzione 
prettamente metalinguistica), ho fatto ricorso alla tecnica traduttiva 
dell’equivalenza, ovvero un «procédé de traduction qui rend compte de la même 
situation que dans l’original, en ayant recours à une rédaction entièrement 
différente»




« Après la pluie, le beau temps.»  
Ce qui donne, en langue des signes :  
« Beau temps. Avant pleut fini, maintenant 
beau temps. »  
Ce que ma mère comprend: il pleut et après 
il fait beau.  
« Oui, maman, mais ça veut dire quoi ?  
‒ Je ne sais pas. Rien. Pleut et après beau. 
Temps change. »  
 
« La bouche peut mentir, mais sa grimace 
alors dit cependant la vérité » (Nietzsche).  
 
“Dopo la pioggia torna sempre il sole.” 
Che in lingua dei segni si traduce in: 
“Sole. Prima piove finito, ora sole.” 
Ciò che capisce mia madre: piove e dopo 
c’è il sole. 
“Si mamma, ma cosa vuol dire? 




"Si può mentire con la bocca: ma con 
l'espressione che si ha in quel momento si 
                                                          
1
 Mots, cit., p. 113. 
2
 J. P. Vinay, J Darbelnet, Stylistique comparée du français et de l’anglais, cit., pp. 8-9. 
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Ce qui donne, en langue des signes:  
« Dire peut mentir mais grimace non, 
différent. »  
Ce que ma mère comprend en lisant cette 
phrase: la même chose que nous à 
condition de la lire trois fois. 
 
dice pur sempre la verità" (Nietzsche). 
Che in lingua dei segni si traduce in: 
“Dire può mentire ma espressione no, 
diverso.” 
Ciò che capisce mia madre nel leggere 
questa frase: la stessa cosa che capiamo 
noi, a condizione di leggerla per tre volte. 
 
 
Nel testo, vi sono anche numerosi passaggi nei quali l’autrice descrive i 
segni usati nella comunicazione con i suoi genitori. Anche in questi casi, si è 
posto il problema di verificare che i segni in questione fossero gli stessi sia nella 
LSF che nella LIS. L’insegnante di lingua dei segni italiana è stata molto 
disponibile anche in questo. Qui di seguito, le sue conferme o meno sulla 
coincidenza sulle due forme: 
 
SEGNI PER DIRE 
QUALCOSA IN LSF 
SEGNI PER DIRE 
QUALCOSA IN LIS 
CONFERMA 
SEGNI LIS 
Tête levée, je frappe ma poitrine 
avec ma main droite : «Moi.» Je 
mets les doigts dans ma bouche, 
je les retire puis les remets : 
«Manger. »  
Mon geste est un peu maladroit. 
Elle rit.  
Elle déplace sa main de haut en 
bas sur sa poitrine comme si elle 
attrapait son cœur pour le placer 
dans son ventre : «Faim. » C’est 
comme ça qu’on dit au pays des 
sourds. 
La testa sollevata, mi batto il 
petto con la mano destra: 
“Io.” Porto le dita alla bocca, 
le tolgo e le riporto alla bocca: 
“Mangiare.”  
Il gesto è un po’ goffo. Lei 
ride.  
Muove la mano su e giù sul 
petto, come se afferrasse il 
cuore per metterlo nel ventre: 
“Fame.” È così che si dice nel 








NO (mano distesa, 
orientamento del 
palmo verso il 
basso, luogo al di 
sotto delle costole, 









le signe du « Fugueur »: un 
pouce dressé qui se faufile à 
travers une foule imaginaire. 
 
 
Ma mère, qui est une femme très 
gaie, a le signe de la « Souriante-
tout-le-temps »: le pouce et 
l'index posés sur le menton 
s'écartent progressivement vers 
le haut en mimant un sourire. Ce 
geste est répété très rapidement 
deux fois car ma mère est 




Mon père, qui a les traits taillés 
au couteau, c'est «Joues-creuses 
» : le pouce appuyé sur la tempe 
descend à l'oblique jusqu'à la 
bouche.  
 
Mon oncle Guy, qui est un 
homme replet, c'est « Grosses-
joues » : la main droite formant 
la lettre C s'en vient rebondir 




il segno di “Fuggitivo”: un 
pollice alzato che si fa largo 
attraverso una folla 
immaginaria. 
 
Mia madre, che è una donna 
molto allegra, ha il segno 
della “Sempre-sorridente”: 
pollice e indice posati sul 
mento si allargano pian piano 
verso l’alto, sino a mimare un 
sorriso. Il gesto è ripetuto 
molto rapidamente per due 
volte, questo perché mia 
madre è decisamente molto, 
molto sorridente. 
 
 Mio padre, dai lineamenti 
affilati, è “Guance-scavate”: il 
pollice appoggiato sulla 
tempia, scende in obliquo fino 
alla bocca. 
 
Mio zio Guy, che è un tipo 
paffuto, è “Guance-grasse”: la 
mano destra forma la lettera C 
e rimbalza due volte sulla 
gota. È carino. 
 
 
NO (Le prime 3 dita 




























À bout de nerfs, ma mère lâche 
le volant, se tourne vers lui et, 
Con i nervi a fior di pelle, mia 
madre lascia il volante, si gira 
SI (ma si usano 2 
mani, la destra 
                                                          
1




avec ses deux mains, dans un 
mouvement saccadé et rapide qui 
part du haut vers le bas, comme 
si elle dressait un mur entre eux, 
le somme d'arrêter et en profite 
pour lui dire que si ça ne lui va 
pas, il n'a qu'à le passer, le 
permis. 
verso di lui e, con tutte e due 
le mani, in un movimento 
rapido e scattoso dall’alto 
verso il basso, come se tra 
loro innalzasse un muro, gli 
intima di smetterla, e ne 
approfitta per dirgli che se la 
cosa non gli va bene, non 
deve far altro che prenderla, la 
patente. 
intima un muro che 
batte in maniera 
perpendicolare sulla 
sinistra) 
le signe lesbienne: «Tu plies ton 
bras droit comme si tu le portais 
en écharpe, paume de la main 
vers le haut. Tu fais la même 
chose avec le gauche, paume 
vers le bas. Les deux bras 
reposent donc l'un sur l'autre. 
Avec le majeur de ta main droite, 
tu grattes ton coude gauche et le 
majeur de ta main gauche gratte 
le creux de ton coude droit»  
Il segno lesbica: “Pieghi il 
braccio destro come se lo 
portassi al collo, palmo della 
mano verso l’alto. Fai la 
stessa cosa con il sinistro, 
palmo verso il basso. Le due 
braccia poggiano quindi l’una 
sopra l’altra. Con il medio 
della mano destra gratti il 
gomito sinistro, e il medio 
della mano sinistra gratta 





III.1.3 E se i sordi parlassero? I giochi di parole del Quiz di Natale 
 
Dal punto di vista traduttivo, un altro tra i passaggi più difficili è stato 
quello del «quiz di Natale»
1
, un gioco nel quale Véronique e i suoi cugini si 
divertono a indovinare le parole “massacrate” dai propri genitori. Oltre a tentare di 
ricreare un effetto di comicità il più vicino possibile all’originale, ho cercato di 
capire quali fossero i fenomeni fonetici più ricorrenti nel passaggio dalla 
pronuncia “storpiata” dei parenti sordi, a quella “corretta” del francese standard. 
                                                          
1
 Mots, cit., pp. 73-74. 
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Tra i fenomeni individuati, ne ho scelti cinque, a mio parere i più significativi, e 
su questi ultimi ho costruito la mia traduzione
1
.  
In linea generale, si tratta di fenomeni di indebolimento, processi 
fonologici che hanno come effetto la riduzione del grado di forza articolatoria di 
un suono. Tra essi troviamo: 
 
 La desonorizzazione, ossia il passaggio di una consonante da sonora a 
sorda. 
Nel testo francese, tale fenomeno ha interessato le consonanti b > p in BAFFE > 
paf e in PAS POSSIBLE > popossip; e le consonanti m > p, n > t, v > f, in 
M’ÉNERVE > petef 2. 
Al contrario, nel testo italiano, vi è stata la desonorizzazione delle consonanti d > 
t nelle parole SANDWICH > seticci, FASTIDIO > fassito, AUTOSTRADA > 
atossata; e della consonante p > b in IMPOSSIBILE > ipossiple. 
 
 La spirantizzazione, (detta anche fricativizzazione), processo fonetico col 
quale le consonanti occlusive diventano fricative. 
Nel brano originale, avviene la spirantizzazione dell’occlusiva velare sorda k > f 
in IPHON QUATRE > Ifonfrate 
I traducenti scelti per la versione italiana, mi hanno consentito di farvi ricorso più 
spesso: k > f in IPHON QUATTRO > Ifonfatto; k > ʃ in SCHIAFFI > Sciffi; t > s 
in FASTIDIO > fassito e in AUTOSTRADA > atossata. 
 
 L’Assimilazione, processo mediante il quale un segmento vocalico o 
consonantico diviene simile a un segmento adiacente (non necessariamente 
contiguo), assumendone, in tutto o in parte, i tratti fonetici.  
I processi di assimilazione riscontrati nel testo di partenza sono stati: a > o in PAS 
POSSIBLE > popossip; e s > t in ATTENTION > attaton. 
                                                          
1
 Cfr. a tale riguardo L. Renzi, A. Andreose, Manuale di linguistica e filologia romanza, Bologna, 
Il Mulino, 2003, A. A. Sobrero (a cura di), Introduzione all’italiano contemporaneo. Le strutture, 
Roma-Bari, Laterza, 1993. 
2
 “ > ” sta per “evolve in”. 
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Al contrario, nella versione italiana, ho fatto ricorso a un solo processo di 
assimilazione: ts > t in ATTENZIONE > attetone  
 
 La riduzione dei dittonghi attraverso la cancellazione di una delle vocali. 
Nel testo francese, tale fenomeno si verifica una sola volta: jɔ̃ > ɔ̃ nella parola 
ATTENTION > attaton. 
La mia traduzione ha invece imposto numerose riduzioni. Eccone qualche 
esempio: jo > o nelle parole ATTENZIONE > attetone e in FASTIDIO > fassito; 
ja > i in SCHIAFFI > sciffi; au > a in AUTOSTRADA > atossata. 
 
 La metatesi, e cioè l’alterazione dell’ordine originario dei suoni. 
In francese come in italiano, tale processo viene utilizzato per la parola 
COUSCOUS > fr. soukoussouk, it. sukussuk.  
 
Per quanto riguarda invece la traduzione del faux-ami «fiction», forma 
storpiata di «vicieux», ho pensato che la soluzione migliore fosse quella di 
utilizzare la parola «inverno», la quale, con la sola desonorizzazione della 
consonante v > f, ha reso possibile lo stesso gioco fonetico della prima coppia: 




III.1.4 Oltre i limiti del traduttore: la tecnica dell’adattamento  
 
Di tutte le tecniche traduttive a mia disposizione, la più “estrema” a cui ho 
dovuto ricorrere, è stata certamente quella dell’adattamento. Si tratta di una 
strategia che si adopera quando, nel testo di partenza, ci si trova di fronte a 
situazioni, concetti o fenomeni che non hanno alcuna attinenza con la cultura del 
lettore di arrivo. Attraverso un processo di «transculturation»
1
, il traduttore può 
                                                          
1
 J. C. Margot, Traduire sans trahir, Lausanne, 1979, p. 90, citato in J. Poideur, La pratica della 
traduzione. Dal francese in italiano e dall'italiano in francese, Napoli, Liguori, 2014, p. 113. 
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dunque decidere di sostituire questi elementi con altre situazioni, concetti o 
fenomeni giudicati “equivalenti”, e dunque familiari al secondo lettore1.  
La prima volta in cui mi sono imbattuta in una problematica simile, è stato 
quando, nel testo di partenza, Véronique inizia a elencare tutte le sue letture 
d’infanzia, tra le quali «toute la Bibliothèque rose, la verte, la rouge et or»2. Si 
tratta di raccolte per ragazzi molto apprezzate in Francia, che tuttavia il lettore 
italiano non può necessariamente conoscere, poiché, di fatto, conosciute in 
massima parte dai lettori francesi. Per ovviare al problema, ho deciso di “adattare” 
tale riferimento culturale, sostituendolo con «i classici Disney, Piccole donne, 
L’isola del tesoro, Il piccolo principe», tutti testi che certamente rientrano 
nell’universo culturale del lettore di arrivo; nel farlo, sono stata attenta a scegliere 
solo libri pubblicati prima della nascita dell’autrice, per garantire una certa 
verosimiglianza anche da questo punto di vista.  
Durante il mio lavoro, sono anche incorsa in un caso di adattamento 
“obbligato”, più che per la situazione descritta dal testo, per un particolare gioco 
di parole che in italiano avrebbe funzionato solo stravolgendo completamente il 
contesto di partenza. L’autrice prende spunto da un divertente episodio per 
spiegare che anche i sordi, per quanto bravi a leggere il labiale, riescono spesso a 
sbagliare e a prendere fischi per fiaschi. Suo padre ad esempio, durante un viaggio 




, meravigliandosi che un 
musulmano potesse offrirgli della carne, quando in realtà ciò che gli proponeva 
era una semplice passeggiata sul cammello! Se in italiano avessi tradotto con i 
rispettivi traducenti «cammello» e «prosciutto», è chiaro che questo gioco di 
parole sarebbe andato completamente perso. Ho perciò creato una nuova 
situazione nella quale, invece di una passeggiata a dorso di cammello, venivano 
offerti dei pregiati gioielli tunisini, in particolare un «bracciale»; da qui, il gioco è 
stato semplice: «bracciale» ha infatti una pronuncia labiale simile a «maiale», il 
che mi ha permesso di ottenere lo stesso effetto comico del testo originale.  
                                                          
1
 Cfr. J. Poideur, La pratica della traduzione, cit., pp. 111-145. 
2
 Mots, cit., p. 45. 
3





La terza operazione di “transculturation” ha invece interessato un noto 
programma TV francese, «Le Bigdil»
1
, un gioco a premi andato in onda su TF1 
dal 1998 al 2004, sotto la conduzione di Vincent Lagaf’. Il gioco viene citato 
perché a parteciparvi è proprio lo zio sordomuto di Véronique, accompagnato da 
sua figlia Ève, che gli fa da interprete. Tuttavia, Le Bigdil è una trasmissione del 
tutto ignota al pubblico italiano, per cui, da traduttrice, non ho potuto che pormi il 
problema se questo avrebbe creato nel lettore uno spiacevole senso di 
straniamento. Per evitare che ciò accadesse, ho preferito sostituire il titolo della 
trasmissione con uno più familiare, Passaparola, una scelta che ne ha poi 
innescate altre, provocando una serie di adattamenti a catena: ad esempio, les 
«Gaffettes»
2
 sono diventate le «Letterine», famose “vallette” del programma, 
mentre «le téléphone arabe»
3
 il popolare «telefono senza fili».  
Nello stesso paragrafo, c’era però da risolvere anche un altro problema 
traduttivo: «Arrivée de Guy qui agite les mains au-dessus de sa tête, “Ainsi font, 
font, font les petites marionnettes” (c'est comme ça que les sourds 
applaudissent)»
4
. A una prima lettura, il lettore italiano non capirebbe mai quale 
nesso esista tra la filastrocca e il fatto che Guy entri in studio agitando le mani 
sopra la testa, sebbene l’autrice specifichi per inciso che i sordi applaudono in 
questo modo. Una ricerca più accurata, mi ha rivelato che a comporre la 
filastrocca è stato un anonimo del Quattrocento, e che esistono gesti ben precisi a 
cui essa si accompagna: «Elle s’interprète avec des mouvements de mains. Il faut 
les faire tournoyer pendant la chanson. Puis faire 3 petits tours et les cacher dans 
le dos»
5
. Da ciò ho potuto dedurre che i sordi, perlomeno i sordi francesi, non 
applaudono allo stesso modo degli udenti (semplicemente battendo le mani), ma 
lo fanno servendosi degli stessi gesti che accompagnano la filastrocca in 
questione. Pur non sapendo se i sordi italiani adottino o meno lo stesso sistema, la 
canzone non sarebbe certo la stessa; ho dunque cercato una cantilena infantile 
nella quale il movimento di “battere le mani” sia reso esplicito dal testo stesso, e 
                                                          
1
 Mots, cit., p. 134. 
2






 Monde des Titounis, http://www.mondedestitounis.fr/comptine-chanson.php?id=19.  
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non sottinteso come avviene in quella francese
1
, tentando così di rendere 
plausibile il collegamento tra canzone e gesti specificato dal commento 
dell’autrice. La filastrocca che sembrava rispondere meglio alle mie esigenze 
traduttive, è stata infine: «Batti, batti le manine che son belle e assai piccine, assai 
piccine come te: uno, due e tre». 
Riporto qui di seguito altri piccoli esempi di adattamento, più modesti e 
meno problematici, con i quali ho avuto a che fare durante l’operazione traduttiva: 
«Bedos»
2
, il noto comico, attore e sceneggiatore francese, è stato sostituito con 
«Panariello», altro showman di grande successo in Italia; «la danse des canards»
3
 
è stata tradotta con il popolare «ballo del qua qua»; mentre per il «petit-nègre»
4
, 
termine nato per designare il francese sommario e approssimativo dei neri delle 
colonie francofone
5
, ho optato per il termine «maccheronico», che rimanda a un 
tipo di discorso goffo, alterato e grammaticalmente scorretto
6; l’autrice, infatti, 
usa il termine “petit-nègre” proprio per indicare la lingua dei segni “abbozzata” e 




III.1.5 Breve panoramica delle strategie traduttive secondarie 
 
Riporto in appendice tutte le strategie traduttive che, per quanto utili ai fini 
della mia traduzione, non si sono rivelate importanti e significative quanto le 
precedenti.  
 
 LA TRASPOSIZIONE. È un procedimento traduttivo che consiste nel 
sostituire una parte del discorso, o una categoria grammaticale, con un’altra.  
                                                          
1
 Cfr. J. P. Vinay, J Darbelnet, Stylistique comparée du français et de l’anglais, cit., p. 9. Si tratta 
in questo caso della tecnica traduttiva chiamata “esplicitazione”, la quale permette di introdurre 
informazioni nella lingua ricevente che sono presenti solo in senso implicito nella lingua emittente, 
ma che possono essere derivate dal contesto o dalla situazione. 
2
 Mots, cit., p. 128. 
3
 Ivi, cit., p. 42. 
4
 Ivi, cit., p. 127. 
5
 Centre national de ressources textuelles et lexicales, http://www.cnrtl.fr/definition/nègre.  
6
 De Mauro, http://dizionario.internazionale.it/parola/maccheronico.  
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Nel corso del mio lavoro, ho avuto modo di usufruire di quasi tutte le 
tecniche traspositive a mia disposizione; tra queste, vorrei però citarne una in 
particolare: la trasposizione aggettivo/nome, a cui ho fatto ricorso in un passaggio 
particolarmente difficile del testo. A mettermi in difficoltà, è stata la frase «bruits 
de bouche dégoulinants»
1
, che ho poi tradotto con «sbavicchiamenti di bocca». 
“Dégouliner” vuol dire “sgocciolare, colare”, perciò in questo caso rimanda 
all’immagine “sporca” della bava che cola dalla bocca; tuttavia, l’autrice riferisce 
l’aggettivo verbale “dégoulinants” al sostantivo “bruits” anziché a “bouche”. 
Perciò la traduzione letterale sarebbe: “rumori di bocca sgocciolanti”. A questa 
soluzione, ne ho preferita un’altra nella quale l’aggettivo del testo di partenza 
diventa sostantivo nel testo di arrivo: “dégoulinants” si trasforma dunque in 
“sbavicchiamenti”, parola che da sola rimanda sia all’immagine dello 
“sgocciolare”, sia ai rumori di bocca prodotti dallo “sbavare”, consentendomi così 
di eliminare il primo sostantivo “bruits”.  
 
Vorrei poi citare due esempi di trasposizione verbo/nome, e mostrare in 
che modo mi è stata utile nei seguenti passaggi: «Je veux tellement les protéger»
2
 
che diventa «il desiderio di proteggerli è così forte»; e «qui claquent»
3
, che 
diventa invece «che fanno clic». 
 
 
 LA MODULAZIONE. È un’operazione traduttiva che implica un 
cambiamento di punto di vista, dalla cultura di partenza alla cultura di arrivo: ogni 
lingua percepisce la realtà in maniera diversa, e ciò richiede, nell’ambito della 
traduzione, delle variazioni, delle “modulazioni” appunto, di tale percezione. Se 
ciò non accadesse, la sola traduzione diretta o trasposta produrrebbe un messaggio 
grammaticalmente corretto ma poco idiomatico.  
Alla base del procedimento di modulazione troviamo tre figure retoriche 
fondamentali: la metafora, la metonimia e la sineddoche.  
 
                                                          
1
 Mots, cit., p. 80. 
2
 Ivi, cit., p. 31. 
3
 Ivi, cit., p. 67. 
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 Modulazione e metafora. Quando nel testo di partenza sono presenti 
metafore, similitudini o cliché che non è possibile conservare nel testo di arrivo, la 
soluzione ideale sarebbe quella di mantenere lo stesso livello metaforico mediante 
una figura equivalente, la quale può essere lessicalizzata (già registrata dai 
dizionari) o creata ad hoc dal traduttore. Ecco dunque qualche esempio di 
modulazione metafora/altra metafora a cui ho fatto ricorso nel mio lavoro di 
traduzione: «argument-choc»
1
 = «notizia bomba», con metafora in praesentia, 
ovvero con entrambi i termini di paragone presenti nell’enunciato (in questo caso 
ci troviamo di fronte a un composto nel quale il secondo termine di paragone è 
espresso dall’attributo “choc”); «L'interrupteur est plus doux pour moi»2 = «Una 
scossa mi sembrerebbe più dolce», con metafora in absentia: nel passaggio in 
questione, l’autrice paragona i continui colpetti sulla spalla ricevuti da sua madre, 
a una «piccola aggressione corporale insopportabile», un tocchettio che tutte le 
volte la fa trasalire, creandole un vero e proprio disturbo fisico. Pur rimanendo nel 
campo semantico dell’elettricità, ho preferito sostituire la metafora “interruttore” 
con un’altra più familiare, che non provocasse lo straniamento del lettore di 
arrivo: ho quindi scelto di utilizzare il termine “scossa”, il quale, a mio parere, era 
l’equivalente che meglio restituiva l’immagine di un vero e proprio “sussulto” 
provocato dalla corrente elettrica. Infine gli esempi minori: «Ma colère 
s'effondre»
3
 = «La rabbia svanisce»; «pas de gros mots qui fusent»
4
 = «parolacce 
che volano».  
Ecco invece un caso di modulazione metafora/similitudine, introdotta dalla 
preposizione modale “come”: «comme des bêtes curieuses»5 = «come se fossero 
animali da circo». 
Laddove nel testo di partenza vi sia un’espressione stereotipata o 
fortemente connotata culturalmente, il traduttore può anche decidere di ridurre tale 
espressione al suo mero senso letterale: è il caso della modulazione 
metafora/assenza di metafora. Nel corso della mia traduzione, ho dovuto ricorrere 
                                                          
1
 Mots, cit., p. 65. 
2
 Ivi, cit., p. 60. 
3
 Ivi, cit., p. 99. 
4
 Ivi, cit., p. 34. 
5
 Ivi, cit., p. 30. 
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a tale strategia in: «Bouchée à l’émeri»1, che nel suo senso figurato significa 
“essere sordi a tutto”, o “essere talmente stupidi da non capire niente”, e che 
infine ho demetaforizzato con la locuzione «Ma dove vivevo?», poiché non 
esisteva alcuna metafora equivalente nella lingua di arrivo; un altro esempio è 
«lance un mot à la cantonade»
2
 tradotto con «butta là»: nel contesto in cui si trova, 
“à la cantonade” vuole dire “ai quattro venti”, “senza rivolgersi a nessuno in 
particolare”, per cui ho pensato che fosse meglio sostituirlo con l’avverbio 
generico “là”, che indica un luogo distante da chi parla e da chi ascolta (e che ha 
minore determinatezza dell’avverbio “lì”); vi è anche da dire che “à la cantonade” 
è ormai una metafora-cliché, cosiddetta “consueta” poiché non la si sente più 
come tale. 
 
 Le modulazioni metonimiche. Per ciò che riguarda le modulazioni 
metonimiche, costruite sulla figura retorica della metonimia, vorrei soffermarmi 
su due strategie in particolare, le quali mi sono venute in soccorso in due momenti 
diversi dell’operazione traduttiva. 
La prima, è la metonimia di effetto/causa: il concetto espresso nel testo di 
arrivo, rappresenta la causa di quello espresso nel testo di partenza. Se 
confrontate, le due espressioni possono essere facilmente collegate da un 
“dunque”: «Non vuole che ci ritorni mai più»3, dunque «Il ne me ramènera plus 
jamais». 
La seconda, è la metonimia parte del corpo/sensazione o sentimento che 
rappresenta: uno dei due termini della metonimia indica una sensazione o un 
sentimento legato alla parte del corpo designata dall’altro termine. «Un léger 
mépris aux commissures»
4
 = «Un sorrisetto sprezzante»: come possiamo notare, 
“un léger mépris” del testo originale, è reso in italiano dal sostantivo “sorrisetto”, 
nel quale un suffisso tipicamente diminutivo come “– etto” si presta a un uso 
peggiorativo del termine; “sorrisetto” viene infatti spesso associato a un 
                                                          
1
 Mots, cit., p. 67. 
2
 Ivi, cit., p. 73. 
3
 Ivi, cit., p. 27. 
4
 Ivi, cit., p. 116. 
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sentimento di malizia o di disprezzo, come appunto in questo caso. Ad esplicitare 
quest’ultimo, vi è poi l’aggettivo “sprezzante” che accompagna il nome. 
La sineddoche e l’antonomasia sono invece una varietà di metonimia in 
cui, lo slittamento semantico tra i due termini, implica un rapporto di inclusione: 
in un processo traduttivo, l’espressione del testo di partenza e quella del testo di 
arrivo saranno dunque legate da un rapporto di appartenenza, la prima essendo 
parte della seconda o viceversa. In traduzione, esistono due tipi di sineddoche, 
quella generalizzante e quella particolarizzante.  
La prima viene generalmente usata come alternativa alle ripetizioni o al 
prestito, soprattutto quando si incontrano termini culturali riferiti a un oggetto o a 
un concetto inesistente nella cultura di arrivo; si ricorre perciò a un iperonimo, e 
cioè a un termine più generico. Ecco qualche esempio di tale strategia: «La cuvée 
2013»
1





 = «pantofole». Per “lino” e “babouches” ho preferito 
utilizzare due iperonimi e non termini più specifici, poiché questi ultimi avrebbero 
stonato sia con lo stile che con il ritmo della narrazione, . 
La sineddoche particolarizzante, invece, è una figura retorica che consente 
di passare dal generale al particolare, restringendo il campo semantico del primo 
termine. Tale focalizzazione può anche riguardare un gesto o un atteggiamento, 
come nel caso di: «Le rêve prend toute la place et la réalité m’ennuie»5 = «Il 
sogno invade tutto lo spazio, e questa realtà mi sta stretta», dove al più generico 
“prendre” ho preferito sostituire il verbo “invadere”, il quale, nel precisare 
l’azione, dona ancora più realismo alla situazione descritta dall’autrice. La prima 
sostituzione ha poi generato una modulazione a catena: “mi annoia” è stato infatti 
sostituito da “mi sta stretta”, locuzione verbale che consente di mantenere la 
stessa metafora della proposizione principale.  
L’autonomasia è un particolare tipo di sineddoche che consente di 
sostituire un nome proprio a un nome comune, o viceversa. Nel corso della 
traduzione, ho fatto spesso ricorso al primo dei due procedimenti, specialmente 
                                                          
1
 Mots, cit., p. 74. 
2
 Ivi, cit., p. 63. 
3




 Ibidem, p. 33. 
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quando occorreva chiarire delle situazioni o dei sostantivi poco noti al lettore 
italiano. Riporto qui alcuni esempi: «RER»
1
 = «treno»; «CAP»
2
 = «certificato»; 
«Amicale des sourds, Football-club des sourds, Foyer des sourds»
3
 = 
«un’Associazione di sordi, una squadra di calcio per sordi, un centro di ritrovo per 
sordi». Nell’ultimo esempio, i nomi propri delle associazioni e delle 
organizzazioni di sordi parigine, sono stati sostituiti da alcuni sostantivi più 
generici accompagnati dall’articolo indeterminativo “un”; tutto ciò per evitare 
qualsiasi effetto di straniamento nel lettore italiano, e per sopprimere la distanza 
tra la realtà del primo testo e quella del testo di arrivo.  
  
                                                          
1
 Mots, cit., p. 65. 
2
 Ivi, cit., p. 19. 
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